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LA SITUAZIONE DEL MERCATO

I  fa tti occorsi in  queste u ltim e  settimane debbono 
aver fatto accorti i nostri le tto ri che eravamo nel vero 
quando lamentavamo l ’ ind irizzo  economico e finan­
ziario  del paese.

Siamo in uno stato d i finzione, dicevamo a lcuni 
mesi o r sono, e non si può im punem ente rim anerc i 
a lungo.

E le finzioni sono di vario  ord ine, com inciando 
dal b ilancio  dello Stato che ammette economie, le 
qua li sono consumo di patrim onio e non risparm io  
di spese, continuando col regim e bancario, che con 
un aggio del 15 per cento non proclama il corso 
forzato dei b ig lie tt i ; e term inando col prezzo della 
rendita  e dei tito li p rinc ip a li che si è preteso di 
mantenere alto co ll’ a rtifiz io  d i sindacati e con a ltr i 
meno lodevoli espedienti.

La riorganizzazione non è possibile se non si 
parte dalla verità , se non si lascia cioè libe ro  i l  
mercato di va lu tare , nel d iba ttito  delle compere e 
delle vendite, come m eglio  crede, i  t ito li dello Stato, 
q u e lli ind u stria li e q ue lli bancari, per poi da questo 
punto reale, qualunque esso sia, rifa re  a poco a 
poco il cam m ino ascendente.

Qualunque a ltra  linea di condotta non può che 
aggravare i guai, già sensib ilissim i, nei qua li si trova 
la finanza italiana, pubblica e privata,

Lo  abbiamo ripe tu to  molte vo lle , l ’ in te rvento  del­
l ’ A lta Banca nella crise è u tile , è desiderabile anzi, 
quando si tra tti d i im ped ire  o guidare m ovim enti 
rap id i, im p rovv is i e di breve durata ; ma quando lo 
stato economico e finanziario di un paese va da cinque 
o sei anni lentamente e perseverantemente peggio­
rando, come è avvenuto per I’ Ita lia , nessun in te r­
vento può essere u tile , nessun aiuto può essere va­
lido, se il punto d i partenza non sia quello, per 
quanto duro , della verità.

Ora, noi abbiamo abusato del credito sotto tutte 
le form e, commettendo e rro ri senza lim ite  di num ero 
e di g rav ità . T u tt i g li a rtifiz i per illud ere  e per in ­
gannare la opinione pubblica sono stati adoperati, 
non presagendo che l’ illus ione e I’ inganno non 
potevano essere eterni e che sarebbe venuto il mo­
mento in  cu i la g ravità  della situazione si sarebbe 
manifestata con subitanea chiarezza.

Venne ingannato i l  paese sulla sua capacità in ­
dustria le , incoraggiando, co ll’ a rlifiz io  del p rotezion i­
smo, produzioni che non potrebbero naturalm ente a ll i­
gnare, e qu ind i costano al paese p iù  di que llo  che 
non diano ; venne ingannato i l  paese sulle  condi­
zioni della finanza pubblica, perchè senza p ro vve d i­

menti efficaci si accum ularono p iù  d i 5 00  m ilio n i 
d i d isavanzo; venne ingannato i l  paese sulla sua 
circolazione m etallica, perchè 1’ esodo della moneta 
fu  arrestato coi debiti contra tti a ll’ estero.

Così abbiamo una circolazione bancaria e di Stato 
convertib ile  a vista, che è una menzogna ; abbiamo 
una moneta legale, che il Governo si propone di 
non riconoscere valevole per ce rti pagam enti; ab ­
biamo avuto per mezzo delle Banche il denaro a buon 
mercato, come se fossimo nella maggiore prosperità; 
abbiamo m antenuti a lti i  prezzi dei t ito li p rin c ip a li 
per mezzo di sindacati che risu lta rono  im poten ti, 
se non erano fed ifrag h i: abbiamo fatto credere che 
si potesse impunemente abusar del credito e ci siamo 
se rv iti della illus ione per raggiungere tale intento 
non lodevole.

E 1 ora ?
La Banca Nazionale ha alzalo lo sconto al 6 per 

cento. È  i l  p rinc ip io  della resipiscenza ? È  l ’ in iz io  
d i un nuovo ind irizzo  sulla condotta finanziaria ed 
economica d e ll’A lta  Banca?

L o  speriamo, ma in  tal caso bisogna che non ci 
ferm iam o a mezza via. I l  paese, ingannato dai m o l­
tep lic i espedienti che furono escogitati, non ha senti o 
ancora tutto i l  peso della cattiva po litica  economica 
e finanziaria che fu seguita in questi u lt im i anni. Se 
si vuole che si m anifesti una vivace reazione che 
dia forza al Governo per operare energicamente nella 
cura, certamente ostica, che oggi è necessaria, e per 
e lim inare  defin itivam ente tu tti quegli u om in i che, 
sia pure in  buona fede, ma scientemente, si sono 
ingannati od hanno ingannato, conviene che si ab­
bandonino i pun te lli, che si. tolgano i  fallaci ed 
e ffim e ri in te rven ti e si lasci che la nazione av­
verta  tu tto  il male che le è stato fatto. A llo ra  im ­
parerà a sue spese quanto costi la po litica  che 
l ' I ta l ia ,  troppo precocemente, ha volu to esperim en- 
ta re ; im parerà quanto costi la guerra di tariffe  
che si è voluta in iz ia re  contro  nazioni tanto p iù  r ic ­
che ; im parerà quali sono le conseguenze dei vasti 
piani d i costruzioni fe rro v ia rie , e di p o rti, ponti e 
strade ; im parerà  quanto male abbia fatto al credito  
in te rno  ed estero l ’ indebolim ento delle Banche di 
emissione per farle correre  sempre troppo tard i a 
in u t i l i  salvataggi ; im parerà, in fine, come non sia 
combattendo pretese bande nere, che sono i l  prodotto 
e non la causa della situazione, che g li uom in i di 
Stato possono trovare la soluzione delle d iffico ltà  che 
sì accumulano sempre più.

Bisogna che i l  Governo e I’ A lta Banca si rasse­
gnino a m utare completamente la loro condotta, la­
sciando che i l  mercato si adagi su quello  che r ite rrà  
suo giusto apprezzamento. Sarà una dura lezione che
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riceveremo e già com inciam o a sentirne in  questi 
g io rn i una p a rte ; ina sarà una lezione salutare.

La disorganizzazione i l i  cui siamo caduti domanda 
provvedim enti seri, che orm ai non possono più; es­
sere espedienti. Facciamoci di nuovo p icc in i almeno 
quali eravamo dieci anni or sono, procediamo colla 
maggiore energia a rito rnare  ind ie tro , ©quando avre­
mo trovato di nuovo l’ubi consistere, riprenderem o con 
studiata lentezza i l  camm ino, evitando g li e rro ri del 
.passato.

A  quanto deve scendere la rendita per rinvog lia re  
un’ altra volta I !  mercato e superare i tim o ri che 
oggi essa suscita ?

A quanto i nostri m aggiori t ito li debbono essere 
quotati, perchè il risparm io  creda conveniente di in ­
vestirs i in  essi ?

A  quanto deve salire il prezzo del denaro per 
compensare il risch io  d i tutte le incognite che pre­
senta la situazione attuale ? , ,

Non 6 possibile dare risposte precise a queste 
domande, ma riten iam o che debba cessare ogni ar- 
tifiz io  per crederci e farci credere più  di quello 
che siamo ; i l  persistere in una situazione di f in ­
zione; pup condurc i, ancora p iù  presto .alia rovina.

IL CONGRESSO ECONOMICO DI TORINO

L’ imposta progressiva e il corso dei cambi

lì L a  | seconda sessione de) Congresso, nazionale delle 
Società economiche ha tenuto ' le sue adunanze a 
T o rin o  dal 24  al 28 ottobre, ed ha discusso a lcuni 
tem i, form ulando su ciascuno d* essi varie  proposte 
qtie interessa conoscere. Per ciò daremo, nel modo 
p iù  breve che ci è possibile, notizia delle discussioni 
del Congresso torinese e parendoci 'opportuno di 
com inciare dagli 'argomenti .in questi g io rn i p iù im ­
portanti, seguiremo un o rd ine  diverso da quello 
tenuto dal Congresso. CI occuperenio, cioè, anzitutto 
della imposta progressiva e del corso dei cambi.

Relatore sul tema della, imposta progressiva è stato 
i l  prof. Gaetano F e rro g lio  della U niversità  d i Torino . 
E g li ha .cercato d i determ inare su quale parte della 
entrata dello. Stalo potrebbe essere applicata. C o n fò  
naturale non dia, trovato che la  impóste d irette  e le 
tasse d i successione, le (p ia li hanno m o lti punti di 
contatto con quelle, o ltre  a lle tasse di bollo o reg i­
stro. Péro, egli ha escluso senz’a ltro  queste u ltim e 
per la considerazione Che fino ad ora almeno, non 
si è mai parlato di applicare ad esse il p rinc ip io  
della progressività. R imangono qu ind i circa 4 60  m i­
lion i di entrate dello  Stato, sulle  quali sarebbe pos­
sibile conseguire un aumento mediante la applica­
zione delta progressione, anziché dèlia proporz'one.

Successivamente il relatore ha Considerato a parte 
la imposta sulle successioni, per vedere quali spe­
ranze r i possono concepire in  Órdine al suo mag­
g io r ge ttito , ottenuto mediante una tassazione pro­
gressiva dei pa trim on i tra sfe riti causa mortis. Ed ha 
presa per esempio la p rovincia  d i T o rin o , dove per 
l'esercizio 1 8 9 1 -9 2  ha trovato che le successioni 
rispetto alla loro entità si distinguevano nel se­
guente modo :

. , Successioni; inferiori alio .,. 20,009 lire N. 8128 
. , » dalle 20,000; alle 80,000 » » 161

» 30,000 alle. 40,000 => ' » " 58
1 “ „ r  » . 40,000 alle 50,000 » » 48

» » 50,000 alle 150,000 » » Ì40
« » 150,000 alle 500,000 > > 60

>’ •-■superiori. . . alle 500,000 » » 18
» passive. . . . .  . . ; ;. » » 88

| ; ;,f> ; Totale N. 8702

. Non d im entich iam o, scrive il prof. F e rro g lio , che 
i provenni de lle  tasso, di successione sono preven­
tiva ti per tu tto  il Regno per sole 57 ,500,000  l in i 
e che la ^provincia di T o rin o  rappresenta a ll’ incirea 
la ventesima pane della popolazione del,Regno. Ora, 
i l  prim o e p iù  im portante dato, sopra ¡1 quale dob­
biamo portare la nostra attenzione, è quello che so­
pra 8702 successioni ne abbiamo 8128  in fe r io r i 
alle 2 0 ,000  lire  e 88 sono affatto passive; riunendo 
queste due u ltim e  c ifre  si trovano 8216 successioni, 
ohe dedotte dalle 8702 danno una rimanenza di 
sole -186 successioni, a lle  qua li potrebbe essere ap­
plicato il p rinc ip io  della progressività. Ora le 486 
successioni su 8702 non rappresentano che qualche 
cosa di p iù  del 5 per cento del totale delle suc­
cessioni.

Se poi si considera che si dovrebbero aggravare 
le successioni rile van ti per a lleviare quelle m in im e, 
si viene a trovare , secondo il relatore, che queste 
u ltim e , ammesso che siano in fe rio ri a 5000 lire  pos­
sono calcolarsi in circa il quarto del totale e che 
qu ind i l ’ aggravio sopra 486 successioni dovrebbe 
sopperire alla d im inuzione sopra p iù  di 2051. Ossia 
le finanze o non ci guadagnerebbero o m olto proba­
bilm ente ci rim etterebbero.

Se passiamo ai va lo ri componenti le successioni, 
troviam o che, sempre per la p rovincia  di Torino , le 
8702 successioni rappresentavano un complesso di 
va lo ri per quasi 78 m ilio n i, però aggravato da un 
complesso di passività ascendenti a 7 ,571,725, r i ­
manendo un netto di 70 m ilio n i e mezzo circa.

Questi dati, scrive il relatore, ci indicano come 
le fortune private sieno sensibilmente gravate di 
debiti e se col m ovim ento delle successioni si met­
tesse a ra ffron to  i l  m ovim ento del debito ipotecario, 
p u r troppo si scorgerebbe ohe queste passività non 
solo non iianno la tendenza a d im inu ire , ma tendono 
invece ad aumentare con un ria lzo sensibile. Spe­
cificando poi i  va lo ri stati co lp iti dalla lassa di suc­
cessione secondo la loro natura, si hanno i seguenti 
r is u lta t i:  Beni stab ili 45 ,154,118 , c re d iti d iversi 
10,516,889 e m o b ili 4 ,137 ,892  lire . Queste tre ca­
tegorie dim ostrano la prevalenza della fortuna im ­
m obiliare sulla m obilia re , e notisi che i dati si r i ­
feriscono ad una prov incia  che è fra le p rim e per 
l 'in d u s tr ia  e pel com m ercio e q u in d i nelle a ltre  
provincia , eccettuate talune, questa prevalenza della 
fortuna im m ob ilia re  deve di necessità essere p iù 
spiccata ancora, e che ino ltre  nella p rovincia  di 
To rino , la piccola p roprie tà  prevale sulla grande 
proprietà.

Il relatore, dopo a ltre  considerazioni veniva alla 
conclusione che I’ aumento ottennib ile  con la rifo rm a 
accennata da ll’ on. G io ii it i nel suo discorso di D ro - 
nero non sarà rilevante  e tale da m ig lio ra re  sensib il­
mente le condizioni del nostro b ilancio. Crediamo 
per a ltro  che nessuno, e neanche fo n . G ioh tti, si r i ­
prometta una maggiore entrata di grande entità dalla
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rifo rm a delle tasse di successióne'. È  troppo esigua 
la ricchezza che ;in  Ita lia  :«i*.'trasferisce' gratu itam ente  
e necessariamente, perchè si possa confidare in  un 
aumento sensibile della entrata, anche con la tassa 
progressiva. Anche supponendo che essa possa ren­
dere i l  3 per cento p iù  d’ ora non si avrebbe che 
poco p iù  di 1 m ilione e mezzo o al 10 per cento 
5 m ilio n i e mezzo circa.

Passando alle imposte d ire tte  il re latore considerò, 
anzitutto, la imposta di ricchezza m obile ed escluse dai 
suoi calcoli i 105 m ilio n i rappresentanti ¡ proventi 
della tassa sulla ritenuta applicala alla rendita e agli 
stipendi. R imangono quindi 128 m ilio n i in  c ifra  tonda 
per tassa ricchezza m obile riscossa con ru o li in  tutto 
il Regno. Ora la mèdia d i redd ito  tassabile nella 
p ro v in c ia 'd i 'T o r in o  sarebbe d i L . 669.26 per c ia ­
scun Contribuente inscritto  nella categoria A ; di 
L . 731 .10  per la categoria B ;  di L . 911 per la ca­
tegoria C ; di L . 1 ,657.80 per la categoria D ; qu ind i 
è incontestabile la assoluta prevalenza dei p icco li con­
trib ue n ti fra que lli m aggiori.

Così per l ’ imposta sui fondi ru s tic i ; la provincia  
di T o rin o  paga allo Stato 3 ,260,633, ma questa somma 
è sborsata da 209,442 con tribuenti e q u in d i con 
una media di sole L . 10.78 per ciascuno. Soltanto 
l ’ imposta sui fabbrica ti dà risultanze diverse. La 
provincia  di T o rino  appare gravata di 5,388,121 e 
qu ind i per p iù  di un sedicesimo su ll’ im porto  totale 
di 84  m ilio n i ; quella somma poi si d iv ide fra 41,164 
con tribuenti, che rappresentano complessivamente un 
reddito  tassabile di 35 ,157,668 e la media della im ­
posta pagata per ciascun contribuente è di 1 3 2 .1 1 ; 
essa qu ind i è o ltre  10 vo lle  superiore alla media 
di 10.78 del contribuente dei fondi ru s tic i. N e ll’ im ­
posta dei fabbricati sono m olto p iù  frequenti i grossi 
contribuenti che non ne ll’ imposta sui fondi ru s tic i. 
Ma l ’ imposta sui fabbricati g rav ita  specialmente sui 
g rand i centri e il relatore non crede che sarebbe 
conform e a giustizia di gravare maggiorm ente que­
sti con tribuenti, tanto p iù  co ll’ attuale crise edilizia.

Quanto al progetto d e ll’ on. G io lilt i d i cum ulare 
lu tti i redd iti e di colp ire q u e lli che superano le 
5 ,000 lire  con una scala progressiva, il re latore 
crede che il resultato della nuova imposta non po­
trà riusc ire  che m olto al disotto dei 30  o 33 m i­
lion i p reventiva li e non sarà sufficente a i bisogni 
del b ilancio, p u r portando un non lieve d is tu rbo ed 
una grave fiscalità ai contribuenti co lp iti.

Per ciò egli propose che, pur riconoscendo essere 
il p rinc ip io  della progressione non con trario  alla 
giustizia sociale in  fatto d’ imposte, il Congresso 
esprimesse l ’opin ione che l’ imposta progressiva non 
darà proventi ta li, che valgano ad assicurare al b i­
lancio dello Stato i l  pareggio e tanto meno quella 
elasticità, che è indispensabile al b ilancio di una 
grande nazione.

La discussione, ci duole i l  d ir lo , non è stata quale 
era desiderabile. Invece di considerare in sè e per 
sè il problema si è discusso se o meno la politica 
doveva entrare di mezzo, e si è fin ito  per approvare 
un ordine del g io rno, che non esprime alcuna decisa 
tendenza. Esso è del seguente tenore : « I l  Con­
gresso, pure riconoscendo che l ’onere delle p u b b li­
che imposte deve corrispondere alla potenza co n tr i­
butiva dei c ittad in i, non esita a concludere, in base 
alle considerazioni e ai dati esposti che non si può 
ragionevolmente presumere che da ll’ imposta progres­
siva si ricaveranno proventi ta li, che valgano ad as­

sicurare  al b ilancio  dello Stato il pareggio e tanto 
meno quella elasticità indispensabile al b ilancio  d’ una 
grande nazione. »

A noi pare che il Congresso nob; abbia esaminato 
che un lato della questione, quello* cioè della p ro ­
d u ttiv ità  fina* ziaria probabile della imposta progres­
siva e non l ’ a ltro  della opportunità e possibilità 
p ratica  d i; s tab ilire  una imposta progressiva nel no­
stro paese. Certo, i t  Congresso, tenuto conto degli 
elementi che ad esso presero parte, ha. fatto bene ad 
astenersi dalla discussione teorica sul p rin c ip io  della 
progressivi tà, ma non bisognava guarda re la que­
stione soltanto d a ll’aspetto del b ilanciò , e il Congresso 
avrebbe dovuto affrontare tu tto  i l  tema della tra ­
sformazióne dèi tr ib u ti. Se non l ’ ha fa llò  egli è e v i­
dentemente perchè troppe questioni erano a ll’ ordine 
del g io rno, non essendosi ancora adottato i l  sistema, 
che abbiamo sèmpre raccomandato, di lim ita rs i à 
discutere una o due questioni soltanto, ma in  modo 
completo e profondo.

Sulla questione ìlei cambi ha r ife r ito  i l  prof. S. Go- 
gne tti de M artns, la cui relazione bob è per anco 
stata pubblicata. Dobbiamo q u in d i lim ita rc i a tener 
conto del sunto datone dai g io rn a li. I l  Cognetli ana­
lizzò i l  fenomeno del cambio e de ll’ aggio, ra ffigurò
10 stato d i fatto nostro in tre  periodi a seconda 
della maggiore o m inore altezza de ll’ aggio. I l punto 
p iù  basso dal 1871 al 1892 si trova nel 1884 
e 1886 ; nel 1893  fino  al lu g lio  I’ aggio è basso 
(1 0 3 ) poi segue un aumento continuo. Quali le 
cagioni di tale stato d i fatto ? Secondo i l  re latore 
sono le seguenti: 1°. fo rti im pegni delle piazze ita ­
liane verso le piazze estere (P a rig i in  p rim o luògo 
e poi Berlino  e Londra) per il r ito rn o  d i va lo ri pub­
b lic i, ind u stria li e com m ercia li ita lian i d a ll’ estero, in 
grosse partite e a b rev i in te rv a lli;  2° g li a rb itraggi 
a lim en ta ti dal d iva rio  tra i l  saggio nazionale e il 
saggio estero del nostro consolidato ; 3° la scemata 
fiduc ia  del capitale estero n e ll’a ltitud ine  dello  Stato 
ita liano  a mettere la finanza in  assetto stabile è ade­
guato a lla capacità economica del paese. C itò a lcuni 
g iud iz i inglesi sulle nostre fina'nze e rico rd ò  alcune 
conferenze tenute da G iorg io  C lare a li’ Is titu to  dei 
banchieri di Londra sui cambi co ll’ estero e raccolte 
poi in  un vo lum e (The A B C  of thè foreìgn exchan- 
ges). In  una d i èsse le cause del nostro dissesto finan­
z iario  furono enumerate così : 4° il deficit annuale 
del b ilancio , che è il prezzo pagato d a ll’ Ita lia  per 
essere promossa a grande nazione; 2° le Banche di 
emissione che essendo responsabili della circolazione 
ne oltrepassarono i l im it i  ; 3° i  deb iti. C irca g li e f­
fetti che produce l’ a lto corso dei càmbi i l  re latore 
opina, naturalm ente, che siano que lli stessi p rodotti 
dal corso forzoso, e quanto ai rim e d i li indicò nèi 
seguenti te rm in i:

« 1° Che vista l’insufficienza della legge 10 agosto 
1893 a raggiungere l’ intento suo principale della 
graduata diminuzione dell’ aggio, si preparino, più 
efficaci provvedimenti legislativi per il riordinamento 
del nostro regime bancario di emissione, per la co­
stituzione della Commissione di valutazione, per sta­
bilire le norme riguardanti la fabbricazione, i tagli,
11 cambio e la riscontrata dei biglietti e per costi­
tuire un sistema di rigida vigilanza, al triplice scopò 
di ravvivare la fiducia del Paese verso gli Istituti 
di emissione, contenere qneBti nella propria sfera di 
azione e affrettare il momento della piena converti­
bilità dei biglietti di Stato e di Banca­

l i  2° Che si rafforzi la compagine del bilancio dello
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Slato e si metta il tesoro in grado di rifornirsi di 
specie metalliche mediante il normale funzionamento 
del regime tributario e segnatamente elei regime do- 
ganale. A qual fine é urgente prendere quei prov­
vedimenti, che valgano direttamente e indirettamente 
ad agevolare le nostre esportazioni e ad accrescere 
in genere i nostri crediti verso 1’ estero.

<t 3° Che 1’ azione dello Stato su tutto quanto con­
cerne il corso del Consolidato, gli impegni dell’Italia 
verso l’estero e la posizione dei titoli pubblici ita­
liani sul mercato internazionale sia esercitata con 
previdente sagacia per impedire o neutralizzare al- 
l’occorrenza il pernicioso influsso dell’ aggiotaggio 
e scongiurarne in tempo i pericoli.

« 4» A questo intento gioverebbe che si costituisse 
con pochi e scelti elementi tecnici presso la Ammi­
nistrazione centrale un ufficio d’ osservazione dei fe­
nomeni relativi alla circolazione monetaria e fidu­
ciaria, agli scambi, ecc., con abili e attivi corrispon­
denti presso le Ambasciate ;e nei Consolati. » (Senza 
aumento di spesa, aggiunse poi il Congresso.

Su queste conclusioni il Congresso ha discusso a 
lungo e si sono avuti a lcuni discorsi che, a d ir  vero, 
non hanno recato su ll’ argomento m aggior luce di 
quella che già si avesse. I l  sig. G ire tti propose che 
il relatore includesse tra le cause de ll’ aggio anche 
la d im inu ita  esportazione dei prodotti ita lia n i, e fra 
i rim ed i questo: che venga senza indugio posta allo 
studio la rifo rm a  della nostra legislazione doganale 
per dare maggiore increm ento alla esportazione dei 
nostri p rodotti. Voleva poi che al terzo rim ed io  so­
praindicato fossero sostitu ite le seguenti parole : Che
10 Stato cessi d a ll’ ingerirs i su tuùo quanto concerne
11 corso del Consolidato e la posizione dei t ito li pub­
b lic i ita lian i sul mercato internazionale. E queste 
proposte sono, sotto ogni riguardo, giuste e opportu ­
ne ; esse non hanno bisogno di commento.

L ’ on. Luzzatti ha ,tenuto  invece uuo di quei so­
lit i  d iscorsi, in cui abbondano le contraddizioni e le 
incertezze, dove nessuna questione è affrontala con 
l ’ intenzione di riso lve rla , ma soltanto per esporla più 
o meno esattamente nei suoi te rm in i. Così l ’on. L u z ­
zatti ind icò  le due vie che ci stanno dinnanzi: o r i ­
conoscere francamente i l  corso forzoso, da cui le at­
t itu d in i nostre non ci permettono di uscire e allora 
d isc ip lin a rlo  a vantaggio del pubblico, invece di la­
sciarlo sussistere com ’ è a vantaggio dei p riva ti —  o 
volere i l  corso m etallico. E g li r ilevò  anche i pregi e 
g li iuconvenienti di ciascuna via, ma poi si guardò 
bene dal concretare le sue Idee, esposte con la sua so­
lita in u tile  e orm ai vecchia re tto rica  a base d i ipe r­
boli e d i aggottivi sonori. Noi non crediamo necessa­
rio  di insistere sul discorso de ll’ on. Luzzatti, dal quale 
dopo tutto non si può ricavare  niente di nuovo e di 
positivo. Noteremo soltanto eh’ egli ha detto doversi 
d im in u ire  d i 200  m ilio n i la circolazione delle Ban­
che d i emissione, liqu idare  i 344  m ilio n i di b i­
g lie tti di Stato, liqu idare  i l  debito della Regìa di 
68 m ilio n i ; ma non ha detto con quali mezzi ciò si 
possa e si debba fare, nè si è g iustificato per non 
aver fatto, quando era m in istro , tu tto  ciò che ora 
trova necessario, anzi per aver peggiorato la situa­
zione con la legge 30 giugno 1891. E ci pare che 
basti questo per d im ostrare tutta la vacuità del d i­
scorso d e ll’ on. Luzzatti fatto a base d i paralogism i.

Parlarono sullo stesso argomento I’ on. Alessandro 
Rossi, favorevole al rito rn o  del corso forzoso che* a 
suo credere, recò vantaggi anzi che danni al paese 
nel periodo del 1 8 6 6 -1 8 8 3 , l ’ onor. Maggiorino F e r- 
ra ris  che c riticò  i l  funzionamento delle nostre Ban-

che d ’emissione e si d ich iarò  con trario  al r ito rn o  
del corso forzoso, i l  quale non solo in flu isce  s in i­
stramente sui _salari, ma rincarisce  i cap itali, i l  pro­
fessor Cognetti, che difese le proprie  conclusioni e 
specialmente il pagamento dei dazi in  o ro, m entre 
combattè i l  corso forzoso stab ilito  per legge. Però 
il Cognetti voleva anche la riduzione dei dazi sul 
frum ento, sul frumentone, la meliga e il petro lio. I l 
Congresso fin ì co ll’ aecettare le proposte del re latore e 
a ltre de ll’ on. F e rra ris , con le quali si d ich iara che 
è suprema necessità del paese di a ffrontare i  sac ri­
fic i necessari per ris ta b ilire  un  forte  e dura turo  
regim e m eta llico e si indica tra le cause de ll’ alto 
corso dei cambi « l’ ind irizzo  erroneo della politica 
finanziaria e monetarla dopo l’ abolizione del corso 
forzoso ». Poscia il Congresso approvò il seguente 
ordine del g iorno proposto dagli on. Rossi, De A n ­
geli e B e ru tti :

« I l  Congresso afferma che a riso lve re  la grave 
situazione finanziaria e monetaria occorra innanzi 
tu tto  il pareggio im m ediato del b ilancio  dello Stato 
da ottenersi con economie ed anche con imposte.

« Laddove Governo e Parlamento non prendano 
prontamente grand i p rovved im enti d i finanza e d i 
circolazione idonei a r is ta b ilire  le correnti m etalliche 
fa voti che, come m inore dei m ali, si d isc ip lin i per 
legge il corso forzoso, già esistente di fatto, con 
quei p rovved im enti che io tem perino a pubblica 
u tilità , avocando allo Stato g li u t il i eventuali del 
medesimo, che avvantaggiano g li Is t itu ti p riva ti ».

E da u ltim o  fu  votata la p reg iud ic ia le  sulla que­
stione del pagamento dei dazi in  valuta metallica.

Non è il caso di fa r osservazioni, nè molte nè 
poche, sopra questi vo ti del Congresso, che, nella 
massima parte, concordano con quanto è stato p iù 
volte  sostenuto in  questo periodico. Ben disse il 
prof. Cognetti che il nostro paese non è accasciato, ma 
è sfiducia ta perchè i sacrifiz i chiestig li man mano, e 
che dovevano essere sempre g li ultimi, non basta­
rono a scemare il disavanzo e nuovi sacrifiz i do- 
ventano necessari. È  ciò che abbiamo scritto  p iù  
v o lte ;  dove non possiamo esser d’ accordo col Re­
latore è quando confida ancora che i l  paese possa 
levarsi d i dosso quella camicia d i Nesso che è i l  
corso forzato. Non vale I’ illuders i ; l’ Ita iia  per una 
serie d i e rro ri p o litic i, finanz ia ri e bancari ha sciu­
pato m iseramente l’ operazione com piuta nel 1883 
ed ora per parecchi anni non potremo tornare in  
condizioni m onetarie norm a li. Che poi i l  corso fo r­
zoso sia riconosciu to per legge io esista solo d i fatto, 
è questione che, nel r ig u a rd i economici, ha im p or­
tanza secondaria, perchè i l  paese ne risente sempre 
le stesse conseguenze. Ma finanziariam ente potrebbe 
non essere la medesima cosa, se riconoscendo lo 
stato vero delle cose si sapesse e volesse orga­
nizzare tu tto  un piano per ottenere stabilmente il 
pareggio e provvedere al m ig lioram ento  del credito  
pubblico. Ma dove sono g li uom in i adatti a una si­
m ile  bisogna ?

La nuova convenzione monetaria
I l  linguaggio della stampa francese è tu tt ’ a ltro  

che incoraggiante per i  prognostici che si volessero 
fare su ll’ esito dei patti che si stanno ancora d iseu-
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tendo a Parig i, perchè mantenendo la Unione m o­
netaria latina sia permesso a ll’ Ita lia  di emettere i 
b ig lie tt i da una lira  e sia d ichiarata la nazionaliz­
zazione degli spezzati. Le d iffico ltà  che ora si in ­
contrano le avevamo già prevedute da lungo tempo 
e ne abbiamo anche tenuto parola ai nostri le tto ri, 
non c i m eravig lia  qu ind i se il Governo francese ha 
avuto l ’aria di essere molto condiscendente verso le 
nostre domande, sapendo che l’ opinione pubblica sa­
rebbe stata contraria  a ogni concessione che possa age­
volare la situazione interna del paese.

E per lo meno strano in fa tti che mentre in  Ita lia  
si afferma dovunque e ad ogni istante che la causa 
p'rincipale dei nostri guai è la malevolenza politica 
della v ic ina  nazione, mentre lo stesso Prim o M in istro  
a D ronero chiamò il mercato francese nem ico de l- 
l ’ Ita lia , i l  Governo abbia poi la speranza che questa 
malevolenza e questa in im ic iz ia  si traducano in  
una concessione che ci toglierebbe da uno degli 
imbarazzi p iù  m olesti, com e-è que llo  della scarsezza 
della moneta di piccolo taglio.

Vediam o qualche g iornale che si illude  al punto 
da credere che i l  M in istero francese farà della con­
venzione una questione di G ab ine tto ; crediam o ne­
cessario rico rdare  che in momenti m olto p iù  calm i 
di questi e quando la opinione pubblica delle due 
nazioni era tanto meno eccitata, la Camera francese 
respinse una volta un trattato dì com m ercio, un ’al­
tra  volta un trattato di navigazione, senza che av­
venisse nessuna crise m in isteria le .

A  noi pare invece che pericolo corra tu tto  l ’ in ­
sieme d i q ue ll’ assurdo ed ific io  che è la Unione 
monetaria latina. G li S tati U n iti d’ Am erica hanno 
già votata 1’ abrogazione del Sherman act, e le no­
tizie che si hanno sulla a ttitud ine  probabile di quel 
grande paese è che si apparecchi al monom etallism o 
d’ o ro , considerando il progetto Voorhees testé ap­
provato, come i l  p rim o passo ad una d e fin itiva  si­
stemazione.

Già 1’ oncia d’ argento che i l  28 Ottobre segnava 
ancora a Londra 33 d. l/ i} je r i  non valeva che 
32 d ., ed è da attendersi che non sia questo I’ u ltim o  
prezzo.

Potrà continuare a sussistere la Uniona Ia lina con 
uno stock d ’ argento monetalo considerevole de­
prezzato quasi del 30  per cento ? Non sentiranno 
bisogno la Francia  ed i l  Belgio e la Svizzera di r i ­
volgere la attenzione al loro regim e m onetario e 
non si chiederanno se sia possibile che paesi emi­
nentemente com m ercia li, come essi sono, possano 
rim anere  b im eta llis ti a rapporto  fisso, quando la ne­
cessità delle cose abbia spinto g li S tati U n iti e l ’ India 
al monom etallism o d’ oro?

In  Ita lia  le m iserie  della v ita  po litica  d istolgono il 
pubblico  non solo, ma anche g li u om in i d i Stato dal 
volgere i l  pensiero ai grandi problem i che len ta ­
mente, ma inesorabilm ente si maturano. Ciò non toglie 
però che i fatti incalzino, e come avviene orm ai troppo 
spesso, c i trov ino  im prepara ti non p u r nei p rovve ­
d im en ti, ma perfino negli studi.

M entre l ’A ustria -U ngheria , la Romania, l’ Ind ia , g li 
Stati U n iti d iscutono e legiferano in to rno  alla q ue ­
stione monetaria, noi preoccupali d i qu is tion i secon­
darie soltanto tacciamo e quasi sembriamo non in ­
teressati.

Tu ttav ia  ritie ns i im possibile una im provvisa  denun­
zia della Unione latina, denunzia che del resto sarebbe 
giustificata non soltanto da ll’ insuccesso della Lega,

ma anche da una serie d i fa tti estrinseci che hanno 
m odificato lo stato delle cose? E la susseguente l i -  
qnidazione degli scud i?  Ed i l  regim e legale in te rno  ?

N ulla  d i nulla  ; —  a ll’ u ltim o  momento un M in istro  
qualunque abbozzerà un progetto, la Camera a tam­
buro  battente lo  approverà e l’ Ita lia  sarà gratificata 
d i una legge organica monetaria, discussa in poche 
settimane, m entre tan ti a ltr i paesi hanno provveduto 
ai casi loro con lungh i s tud i e con pazienti inve­
sti gazioni.

IL CALCILO DELLA RICCHEZZA PER I P R I I P A L I  P A E S Ii ;
V. —  La ricchezza in Austria-Ungheria,

Grecia, Stati Uniti e Messico.
Austria-Ungheria. —  Nel 1880, i l  Beer stimava la 

ricchezza totale d e ll’ im pero austro ungarico di 40 m i­
lia rd i di f io r in i (capitale) d i lire  ciò che equivarrebbe 
a 100 m ilia rd i, ammettendo pel fio rino  d i carta un  
valore eguale a quello del f io r in o  d ’ oro, cioè di 
franchi 2. 30. A l cambio medio ci sarebbe è vero 
un  ingrossamento d i c irca  un quarto della c ifra  
data ; ma anche riducendo la stima a 80 m ilia rd i, 
questa c ifra  sembra al de F o v ille  ancora assai elevata.

Quanto al redd ito  del l ’ A ustria -U ngheria , esso e 
stato determ inato nel 1839 con 8 m ilia rd i e mezzo 
d i franch i dal Gzoernig e nel 1874 a 14 o l o  m i­
lia rd i dal Neumann S pa llart. Nel 1884 il Roschm ann- 
H oerburg  supponevalo di 13  m ilia rd i (sempre in  ra ­
gione d i 2 franch i, 30 per fio r ino ).

Per l ’ A ustria  sola, la ricchezza im m o b ilia re  è stata 
stimata nel 1838 a quasi 13 m ilia rd i (3 ,9 0 8  m i­
lio n i d i f io r in i)  da una statistica am m in is tra tiva ; nel 
1868 dal F illu n g e r a 21 m ilia rd i e mezzo (8 ,372 
m ilio n i di f io r in i ) ;  nel 1884 dal Roschm ann-Hoer- 
b u rg  a 16 m ilia rd i e un quarto  (6 ,497  m ilio n i d i 
f io r in i) ;  dall’ Inama Sternegg, alla stessa data, a 19 
m ilia rd i e mezzo (7 ,733 m ilio n i di f io r in i) ;  nel 1891 
dal dott. S c h ifi a 23 m ilia rd i (1 0  m ilia rd i di fio ­
r in i  d i cui, non tenendo conto della Dalmazia, 6,3 
per te rren i e 3 ,2  per fabbrica ti). 11 cambio attuale 
rich iederebbe che tutte queste c ifre  fossero ridotte  
di un quinto.

Recentissimamente i l  dotto presidente della C om ­
m issione centrale di Statistica a V ienna, T Inama 
Sternegg ha applicato alla stima della ricchezza in  
A ustria  i l  metodo dei va lo ri successorii in  concor­
renza con a ltr i metodi d i investigazione. E g li ha 
trova to  le seguenti c ifre : redd ito  totale del popolo 
austriaco 2400 m ilio n i di fio r in i (c irca 3 m ilia rd i 
di fra nch i) capitale 30 m ilia rd i d i f io r in i (o ltre  60 
m ilia rd i d i franch i.

Per l ’ U ngheria  un giovane cultore d i statistica, 
Federico F e lln e r, ha tentato u ltim am ente  una va lu ­
tazione approvata da ll’ U nivers ità  reale ungherese. 
Si può riassumere così :

M ilioni <Ji fiorin i

Terreni e miniere.................. 6,500
Fabbricati................................1,100
Vie e mezzi di trasporto. . . .  700
Valori mobili diversi.............. 2,000

____  Totale.. . .  10,300

ì) Vedi il numero precedente dell’ Economista.
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A l cambio ¡»ftuale-ciò farebbe da 22 a 27 m ilia rd i. 
Questa valutazione in  ciò ohe concerne i terreni, 
sembra al de F o v ille  doversi ritenere come un m i- 
nimutn.

Grecia. —  I l  sig. Skiadan, capo de ll’ u ffic io  d i' 
statistica del M in istèro delle finanze in  Grecia, c a l-! 
cola il complessivo reddito  del popolò greco in  670  
m ilio n i di franch i. In capitale, le ricchezze private 
ammonterebbero in  tutto a 5  0 6 m ilia rd i, e c ioè :

M ilioni d i franch i

Fabbricati. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ‘..2,672
TéiTeni.. i ....................  2,090
Foreste (escluse quelle dello Stato)... 252
Titoli di Stato........................   130
Capitale versato dalle Banche e Società 126 
Valori diversi..............   50

Totale.. . .  5,320

11. valore  delle foreste, comprese quelle di Stato, 
6 stim ato dal sig. Skiadan in 800 m ilion i.

Ma i l  corso forzato e il deprezzamento della carta­
moneta giustificherebbero qui una riduzione consi­
derevole.

Stati Uniti. —  Gol nome di Census, g li Stati 
U n iti organizzano ogni decennio un inventa rio  ge- 
nèralè, una inchiesta universale, in  cui trovano posto 
tu tt i g li e lementi della economia nazionale. La r ic ­
chezza della popolazione v i si trova espressa in c ifre  
in  due d ive rs i m odi. Da una parte c’ è T  assessed 
valuation, stima che si fa in  vista della riscossione 
deli’  imposta sul capitale e che è notoriamente atte­
nuata sopratutto in  quanto concerne la ricchezza in 
form a di beni m o b ili.

D a ll’ a ltra parte c’ è quella che si chiama trae 
valuation 0 stima puramente statistica, che m ira  al­
meno ad esser l ’ espressione della verità .

Le  situazioni successivamente accertale compresi 
i r isu lta ti som m ari pubblicati o r ora dal soprainten- 
dente del Census del 1890 sono questi :

R icchezza effettiva

A nni S tim a fiscale
V alore

assoluto
Q uota

per ab itan te

(m ilioni di franch i) (m ilion i di fr.) (franch i)
1850... . 35,680 1,540
1860... 60,425 80,800 2, 570
1870... 70,395 150,345 3,900
1880... 84,515 218,210 4, 350
1890... 121,250 313,000 5,000

La c ifra  di 513  m ilia rd i pel 1890 sembra sia stata 
ottenuta, ammettendo lo stesso rapporto del 1880 
tra Vassessed valuation e la true valuation (39  per 
cento). I l rapporto  era risu lta to  del 47 per cento 
nel 1870 è del 75 per cento nel 1860.

L ’ jn c re m e n to  totale dal 1880 al 1890 apparisce 
d i 95  m ilia rd i, ossia quasi del 45 per cento.

Nello stesso in te rva llo  si trova, per sole 75 città, 
che i capitali in ve s tili n e ll’ industria  si sono accre­
sciu ti di 7 .615  m ilio n i d i franchi, che il va lo re  dei 
p rodo tti o ttenuti è progredito  d i 10.120 m ilio n i di 
d o lla ri è l ’ am m ontare dei sa la ri.d i 3390 m ilio n i.

I l m ovim ento dèlia ricchezza im pon ib ile  varia 
notabilm ente d a ll’ uno a ll’ a ltre  Stato della Unione. 
Dopo il 1880 c’ è un  regresso nella Carolina del Sud, 
nel M aryland, n e ll’ Illin o is  e sopratutto nel Nevada 
in  seguito al r in v il io  d e ll’argento. Lo Stato d i Nuova

Y o rk , che è il più ricco, ha progredito  del 42 per 
cento (13,200 m ilio n i di (ranchi nel 1880 e 18,800 
nel 1 8 9 0 ) ; la Pensilvania che viene subito dopo, 
ha guadagnato il 54  per cento (8 ,40 0  m ilio n i nel 1880 
e 13 m ilia rd i nel 1 8 9 0 ); il Massachusetts i l  36 per 
cento (7 ,90 0  m ilio n i nel 1880, 10,800 nel 1890) ; 
l ’Ohio il 16 per cento (7 ,600  m ilio n i nel 1880 c 
8 ,900 nel 1890. A lcun i tra g li Stati recentemente: 
aperti alla c iv iltà  presentano dei saggi di progres­
sione s traord inari ; il Dakota del N o rd  il 792 por cen­
to ; il Dakota del Sud il 1041 per cento.

La distribuzione della ricchezza è p iù  ineguale 
ancora neg li S tati U n iti che in  Europa. Una fòrm ula : 
bandita dal partito  democratico n e ll’ u ltim a  campa 
gna elettorale o che riportiam o, ben s’ intende, sotto* 
ogni riserva, accusa il regim e protezionista d’avere ' 
« concentrato nelle mani di 17,000 in d iv id u i metà 
della ricchezza della grande Repubblica e assicurato 
a 250 cap ita lis ti un dodicesimo de ll’ a ttivo totale di 
63 m ilio n i d i c ittad in i ».

Messico. —  Una statistica uffic ia le , che serve di 
base alla riscossione delle imposte e le cui c ifre  
sembrano essere in fe rio ri di un terzo al vero, va ­
luta attualmente la proprietà fondiaria al Messico a 
2 m ilia rd i e mezzo di franchi (506 .6  m ilion i di p iastre). 
In questa cifra la proprietà urbana entra per 1300 
m ilio n i di franchi e la proprietà ru ra le  per 1200 
m ilio n i.

(Fine).

PER IL PAGAMENTO DEI SALARI
IL

Le  generali osservazioni, che d irem m o di metodo, 
suggeriteci dalla Relazione, che accompagna il d i ­
segno di legge sul pagamento dei sala ri, se ci fanno 
ritenere inopportuno un esame minuzioso e detta­
gliato del disegno stesso, non ci consentono di tacere 
di alcune disposizioni in  esso contenute, le quali 
anche prescindendo dal peccato d i o rig in e , sembrano 
p iù  delle a ltre  esposte ai g iusti attacchi della critica  
econom ico-g iurid ica .

I l  disegno di legge, a ffre ttiam oci a constatarlo, si 
ispira largamente alla legge belga del 1887 « re ­
golante il pagamento dei salari per le classi ope­
raie » : in  a lcuni a rtico li, come ved rem o, la segue 
fedelmente ad  literam, in  a ltr i se ne allontana un 
poco, a parer nostro non m igliorandola : pochis­
s im i sono g li a rtico li che h an no .un  certo sapore di 
o rig ina lità . E com inciando dal prim o, non si può a 
meno di deplorare la forma nebulosa e vaga me­
diante la quale esso determ ina la sfera d i app lica­
zione della legge; prescrivendo che siano pagati in  
moneta, eec. « i salari dovuti agli operai, a ll & persone 
di servizio ed ai lavoratori in genere ><: esclusi come 
già vedemmo i lavora tori a g rico li (a rt. 14). —  Ora, 
poiché si vo lle  raffazzonare sui m odelli s tran ieri una 
nuova legge invece di foggiarla con c rite r i ind ipen­
denti, in accordo con le speciali condizioni del paese, 
ci sarà permesso di censurarne le d isposizioni, va­
lendoci appunto degli argom enti che ci fornisce

*) Vedi 11 numero 1016 dell 'Economista.
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quella legislazione estera, da cui i l  disegno nostro 
ripete le sue o r ig in i.

Osserviamo qu ind i che prescindendo per un mo­
mento d a ll'esem pio  d e ll’ Ing h ilte rra , la. quale per 
mezzo d i successivi am pliam enti a rrivò  ad app licare , 
il Truck Amendment Act *) ad ogni lavo ro  ma­
nuale, ru ra le  ed industria le  (escludendo però sem­
pre ¡ domestici e facendo; delle riserve  per i l  servant 
in hmbandry) noi troviam o nelle  a ltre leggi stra­
niere una maggiore precisione nel de fin ire  le classi 
dei lavora to ri, .alle quali vogliono essere rife rite .. — , 
E  non soltanto la  troviam o in  quelle che si occu­
pano d i speciali categorie di la vo ra to ri, come sa­
rebbero la legge svizzera, l’ ungherese, la russa o la 
tedesca^ ma anche nella belga che puro ha il ca­
rattere e g li in tend im en ti di una legge generale. 
Questa in fa tti dopo di aver parlato nel I® articolo 
di operai in  genere, d ichiara nel 12° di non con­
cernere nè g li operai agrico li nè i domestici, nè in 
generale gli operai alloggiati e nutriti presso i loro 
padroni. Non v ’ ha legge straniera che in  questo a r­
gomento si occupi delle persone di se rv iz io : e lo g i­
camente, perchè se è giusto che la legge intervenga 
quando la sostituzione di m erci o d i derrate alla mo­
neta corrente costituisce un pagamento anormale fon­
dato sopra un abuso, non è niente affatto rag ione­
vole i l  d iv ie to  di un  compenso in generi, se è na­
turale  e vantaggioso per entrambe le p a rti.

In  conform ità con questo p rinc ip io  le leggi straniere 
contro i l  truck come hanno lasciato da parte tutte 
ind istin tam ente alcune categorie d i lavo ra to ri, così 
hanno stab ilito  delle eccezioni in  favore d i ta lun i pa­
gamenti in  natura. D i vero, m entre la legge sviz­
zera del 1877 a ll’a rt. 10 prescrive che i salari nelle 
fàbbriche sieno pagati ih  moneta avente corso legale 
e non ammette alcuna specie d i eccezioni, come non 
l ’ammette del resto la legge russa « re la tiva  alla sor­
veglianza degli s tab ilim en ti di industria  manifattu­
riera »: al con trario  le leggi inglesi (T ru c k  A ct. 1831. 
sec. 23 —  T ru c k  Amend -  Act. sec. 4 ), la tedesca 
( §  115 —  Reichs-Gewerbe-Ordnung), l ’ austriaca 
(a rt. 78 della Gemerbe-Ordnnng austriaca), l’ unghe­
rese (a rt. 118 della legge 21 maggio 1884), la belga 
(a rt. 2° della legge 6 agosto 1887) enumerano m o l­
tep lic i e presso a poco identiche eccezioni. E  per 
ve rità  queste eccezioni, quantunque possan nelle  mani 
di padroni disonesti d iventa r strum ento d i inganno 
e d i frode, pure appaiono come assolutamente in d i­
spensabili, perchè in  m olti casi rappresentano un si­
curo tornaconto per i lavora tori. Esse comprendono 
o ltre  che g li u tensili g li speciali vestiti o u n ifo rm i, e 
le m aterie prim e, che dovrebbero v e n ir fo rn ite  dagli 
operai, anche l ’a lloggio, i l  godimento d i te rre n i, le 
derrate, le vesti com uni, i l  com bustib ile , l’ assistenza 
medica, le medicine. Così dispongono tanto la legge 
germanica quanto l ’austriaca e la belga : con la sola 
differenza che mentre la p rim a e la seconda esigono 
soltanto p er g li a lim en ti, che essi sieno fo rn it i al 
prezzo di costo, l ’ u ltim a prescrive che tutte  le som­
m in istraz ion i della seconda categoria (esclusi cioè g li

’) Nella sec. 2 della legge 1887 è detto che la pa­
rola « artificer » del principal Act deve racchiudere 
ogni workman secondo la definizione data d* questo 
dall’Emplòyers and Workmen Act (38 & 39 Vici. c. 90) 
che nella sec. 10 dichiara appunto : « la parola ope- 
« raio non comprende i domestici ma solamente gli 
« individui impiegati per un servizio manuale, rurale 
« e industriale ».

u tensili, le m aterie p rim e  e l ’un iform e) sieno effet­
tuate sotto questa condizione e previa una speciale 
autorizzazione —- di più., la logge belga non parla d i 
m edicine o d i assistenza medica. —  Del resto le tre  
leggi concordano p e li’ autorizzare i l  padrone a fo r­
n ire. agli operai g li. Oggetti p iù  su r ico rd a ti, p re le ­
vandone il prezzo nel momento della paga. Vediam o 
che dispone i l  disegno d i legge italiano e confron­
tiamolo. con la legge belga.

L ’ art. 15 (u ltim o) dice che non si v ieta d i pat­
tu ire  « per la prestazione d ’ opere oltre il pagamento 
« del salario la som m inistrazione dei c ib i e Ta llog- 
« g io purché i l  prèzzo di essi non sia superiore al 
« al prezzo corrente nel luogo » ; e d’ a ltra parte 
l ’ art. 2 dispone che « i  padroni non possono p re- 
« levare dai salari dovuti alle persone etc. veruna 
« parte per c re d iti che vantassero verso d i essi o a 
« tito lo  di prezzo d i generi a lim en ta ri fo rn it i o per 
« a ltre  som m inistrazioni, tranne nei casi :

« l . °  di antic ipazioni fatte su i salari.
« 2 .“ di provviste  degli arnesi e s trum en ti di 

« lavoro e delle materie o dei m ateria li occorrenti 
« al lavoro e che dovrebbero esser fo rn iti dai la - 
« voran ti. Le deduzioni però non possono eccedere 
« i due q u in ti del salario dovuto ».

Pattuire oltre *) il pagamento del salario ; dice il 
disegno di legge ita liano : fournir a charge d’impu- 
tation sur les salaires dice la legge belga : la p rim a 
espressione, che richiam a i l  preliminare accordo della 
legge austriaca, se ha l ’effetto di subordinare la facoltà 
del padrone al consenso d e ll’operaio, i l  che a parer 
nostro non sarebbe male inteso, d’altra parte com ­
binata con l ’a rt. 2.° conduce a ll'e qu ivo co  o a ll’  as­
surdo. D i fatti supposto che nel contra tto  d i lavoro 
sia pattuito un salario in  mdnela corrente  p iù  una 
prestazione d i derrate : che a un m om ento dato que-, 
sta prestazione sia aumentala col consenso anzi per 
desiderio d e ll’operaio : in  tal caso i l  padrone a sensi 
d e ll’ a rt. 2° non potrebbe prelevare sul s a la r io ,l ’ im ­
porto del m agg ior valo re  della prestazione « a tito lo  
di prezzo d i generi a lim en ta ri fo rn iti », e d’ a ltra 
parte non g li sarebbe dato neppure di valersi del 
lim ita to  d ir it to  concesso dal N . I o (a rt. 2 ) ;  le som­
m in istrazion i non potendosi considerare come anti­
cipazioni fatte sui salari dal momento che rappre ­
sentano « qualche cosa che si può dare soltanto 
oltre i l  salario ». Q uindi la necessità per i l  padrone, 
ove eg li non voglia conceller cred ito  a llo  scoperto, 
di far precedere Un cambiamento di patti ad ogni m o­
dificazione (per quanto ins ign ifican te  ed anche accetta 
a ll’ operaio) introdotta  nel rapporto  fra moneta e p re ­
stazioni. —  Questo a r ig o r d i logica e d i d ir it to  ; 
in  realtà la legge sembra destinata ad essere elusa 
con grandissima fa c ilità ; appunto perchè essendo i l  
contratto di lavoro, nella m agg ior parte dei casi 
meramente verbale, una riserva  fatta dal padrone: 
nel momento in  cui' si aumenta i l  valo re  della pre­
stazione, d’ accordo col lavora tore , può s tab ilire  n e t­
tamente che la som m inistrazione non è fatta a c re ­
d ito , ma deve scontarsi sul sa la rio , che viene così,

*) Oltre il salario è forse detto per far intendere che 
si avrebbe da ritenere come illegale una retribuzioné 
di servizi, la quale consistesse unicamente nella som­
ministrazione del vitto e dell’ alloggio (come del 
resto si può dare in non pochi casi?) Se còsi fosse 
sarebbe facilissimo eludere la legge, aggiungendo al 
vitto e all’ alloggio una piccolissima somma di danaro,
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per mutuo consenso, d im in u ito  del prezzo co rr i­
spondente.

Abbiamo veduto che le eccezioni nel disegno ita ­
liano sono più  scarse che nelle a ltre leggi : e ciò 
non è b en e 1) ;  perchè una volta ammesso il p r in ­
cip io , sembra dannoso lim ita rne  eccessivamente l ’ ap­
plicazione col risch io  di riusc ire  a norm e vessatorie 
e tiranniche. — D ’ altra parte ci sembra m ollo  grave 
la disposizione contenuta n e ll’ art. 2°, che lim ita  o 
vieta la compensazione dei debiti dell’ operaio col 
corrisponde ite debito del padrone per il salario. 
Questa norma, che porta una deroga al p rinc ip io  di 
d ir itto  comune sanzionato dagli a rtico li 1283 e se­
guenti del Codice C iv ile , sembra a prim a vista molto 
favorevole a lle classi lavo ra tric i ; in  realtà potrebbe 
recar loro ben scarsi vantaggi, —  Come l ’ inseque- 
s ra b ilità  dei salari proclamata di fronte ai terzi è 
destinata (checché in  contrario  sostenga il N i t t i ) * * 5 * * 8) a 
scemare presso di quelli il credito degli operai così 
e p iù  forse, il p rinc ip io  contenuto nell’ art. 2° deve 
distogliere il padrone dalle anticipazioni e dai prestiti, 
sottraendo a ll ’ operaio anche quest’ u ltim a risorsa. 
Non insistiamo del resto su questo argomento delle 
ritenute , che vuole essere esaminato insieme con 
l ’a ltro  corrispondente della insequestrabilità dei salari.

Passiamo invece in  rapida rassegna i rim anenti a r­
tico li del disegno di legge: L ’ art. 3 affrontando la 
questione dei te rm in i del pagamento (che a rigore  è 
estranea al truck)*) d ichiara che i salari debbono ve­
n ir  pagati ogni settimana od ogni qu ind ic i g io rn i se­
condo che non superino due o cinque lire al g io rn o :
« nei lavori a cottim o, nei quali la liquidazione del 
« compenso è riservata ad opera com piuta,si dovranno 
« dare ai lavoranti anticipazioni settimanali in  pro- 
« porzione del lavoro eseguito ». Il p rinc ip io  di re ­
p rim ere  abusi deplorevolissim i come quello di pa­
gare i lavora to ri a lunghe o ad irre g o la ri scadenze 
a noi sembra p iù  che g iu s to ; ed egualmente giusta 
ci pare la distinzione (che è una novità di fronte 
a lla legge belga) stabilita fra i salari a seconda della 
loro entità : quanto più i salari sono scarsi e povero 
è i l  b ilancio  d e ll’ operaio, tanto più im porta  che la 
mercede g li venga frequentemente liqu ida ta. Cre­
diamo questa in  sostanza una disposizione u tile , ma 
certo non sufficiente di per sè a salvare i l  lavoratore 
dagli accreditam enti, siccome fa mostra d i credere 
il B rentano : anche coi pagamenti settim anali I’ even­
tua lità  d i con trarre  dei deb iti verso il padrone o 
verso i terzi permane e si realizza per V operaio, 
o g r i volta che le sue spese crescono, sia pure in 
v ;a affatto trans ito ria , m entre le entrate rim angono 
inalterate.

D el testo, g rav i d iffico ltà  si incontrano per de­
term ina e le se,«de ìze da osservarsi nei pagamenti 
degli operai co ttim is ti : un progetto francese (re ­
lato *6 B ruge illes) l i  escludeva dai benefìzi della 
legge : egualmente la legge svizzera fa luogo per 
loro alla convenzione delle parti : la legge belga 
raddoppia qu i i te rm in i d ich iarando che « pour les 
ouvrages à façon à la pièce ou par entreprise le 
réglem ent partie l et ou d é fin it if  sera effectué au moins

') Tale parere espresse anche la Commissione nel
suo voto.

5) Nella Relazione che precede il Disegno di Legge
snlla, insequestrabilità dei salari.

’) E deplorevole che una volta usciti dal campo 
del truck propriamente detto, non si abbia pensato
alla spinosa questione delle multe.

une fois chaque mois ». Solo i componenti della 
Commissione inglese del 1870 ammettono la pos­
s ib ilità  di un pagamento settimanale anche per questi 
lavora to ri, in  ogni caso. Accenniamo non riso lviam o 
la questione: ma non possiamo a meno d i ritenere 
di più che d iffic ile  applicazione la norm a sancita 
dal capoverso de ll’ a rtico lo  terzo.'

(Continua)
A d o l f o  O r v i e t o .

Rivista Economica

La cooperazione n e ll 'a g r ic o ltu ra  —  Le scuole d’a r t i
e m e s tie r i.

La cooperazione nell’ agricoltura. —  È  stata 
pubblicata la relazione del prof. Manassei al quarto  
Congresso U m bro, tenuto in Città di Castello, in ­
torno alla rifo rm a  dei Comizi agrari, che form erà 
tema di uno dei progetti di legge che saranno pre ­
sentati al Parlam ento d a ll’ on. M in istro  d’ agrico ltu ra . 
D iamo alcune notizie s u ll’ argomento-

È certo che la cooperazione, la quale anche in  
Ita lia  ha fatto discreta prova nella industria  e nel 
comm ercio spicciolo, ha trovato finora scarsa e poco 
proficua applicazione n e ll’ agrico ltu ra  e presso g li 
operai ag ra ri.

M o lti assegnano le cause di questo fatto a llo spar­
pagliamento delle masse operaie ru ra li,  alla esiguità 
dei loro salari, alle loro trad iz ion i conservatric i ed 
aliene in  massima da novità  e da associazioni a tipo 
moderno, e finalm ente alla deficienza di coltura e 
di istruzione.

I l  Manassei invece non crede, e noi pure non 
crediamo, che la cooperazione sia pianta che non 
possa a llignare  fra g li a g rico lto ri e qualche esempio, 
rari nantes, corrobora questo nostro convincim ento.

In  In g h ilte rra  non tanto lo sparpagliamento, quanto 
la costituzione semifeudale delle g rand i proprietà 
che pesa su lle  masse agrarie , ha im ped ito  finora ai 
contadini la libe rtà  di associarsi, ma anche là a m i­
sura che si estendono g li allotments (appezzamenti 
di terreno dati a te rra tico ), le u n ion i agrico le  si 
vanno formando.

In  Ita lia  la posizione dei lavora tori a g rico li è molto 
p iù  indipendente, e da questo lato le d iffico ltà  mo­
ra li per l ’ esercizio della cooperazione sono molto 
m inori.

E  si noti che in  Ing h ilte rra  sono circa 2 m ilio n i 
g li operai ag rico li, e in Ita lia  sono o ltre  8  m ilio n i, 
per cui la questione ha presso di noi una im p or­
tanza quattro  vo lte  maggiore.

In fa tti si vede in  m olte  campagne d ’ Ita lia  che 
non ostante lo sparpagliamento degli operai agrico li, 
le tendenze cooperative accennano a rive la rs i'; e in  
Lom bardia  si enunciano nelle  la tte rie  sociali e nei 
fo rn i A ne lli ; nel Veneto con le piccole banche a 
tipo Raffeisen ; nelle Romagne con le società dei 
braccianti ; qua e là con alcune associazioni d i mutuo 
soccorso.

S i sono p u r viste  qua e là sorgere come meteore 
fugaci, coalizioni temporanee di contad ini e scioperi 
agrari.

Dal 1881 al 1891 la statistica u ffic ia le  ne registra 
l 1 4 4 ;  2 o 3 nel Romano, 1 a Catania, 1 a Grosseto,
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64 nel Veneto e sopratutto a Mantova e a Rovigo, 
31 nel M ilanese, 23 nel Bolognese, Parma e Modena, 
19 nel Ferrarese e nelle Romagne. Di questi sc io ­
peri, la m aggior parte per aumento d i mercede, 3 
per riduzione della medesima, 13 per cattiva qua­
lità del granturco, a lcuni per nuovi pa tti di fitto, 
1 per d im inuzione di ore d i lavoro , 37 con m inaccie 
ed atti v io len ti, 107 senza manifestazioni ostili.

Questi esempi o tentativ i d i cooperazione, per la 
produzione o per la resistenza, d im ostrano :

1° che ai contadini ita lia n i, in  specie n e ll’A lta 
Ita lia  e nella Centrale, non manca l’ a ttitud ine  di 
collegarsi ed organizzarsi ;

2° che finora i soli mestatori p o litic i, come 
abbiamo anche g io rn i sono accennato parlando della 
agitazione in  S ic ilia , si adoperano a s fru ttare  queste 
a lt itu d in i ;

3° che anche nelle masse degli operai agrari 
il desiderio e l ’ is tin to  di un m ig lioram ento  d i con­
d iz ion i economiche, serpeggia lateute ed incom preso, 
sebbene sia ancor lontano il g iorno in  cui p ro rom ­
perà in  pericolose ed inconsulte agitazioni.

In  Italia, nel paese classico della mezzadria, nel 
ceto agricolo, meno che in a ltr i, può e deve sor­
gere guerra di classe. Due forme di associazione 
possono invece u tilm ente prosperare, i l  m utuo soc­
corso e la cooperazione.

Quanto alle Società di resistenza, n e ll’ agrico ltu ra  
italiana non rappresenterebbero che uno s'ciupio di 
forze, una specie di arm ala stanziale per combattere 
un nem ico che non esiste.

D i fatti in  contrade, in  cui la mezzadria rappre ­
senta P ottanta per cento delle condizioni agricole, 
e in  v ir tù  d i questa forma giusta e benefica di par­
tecipazione, il lavoro è affidato in  ciascun podere 
ad una sola fam ig lia , che influenza potrebbe eser­
citare il concerto e la cospirazione dei b raccian ti 
tendente a r ifiu ta re  un lavoro non rich iesto  e in  
ogni modo facilm ente supplito  ?

Quale scopo pr. tico potrebbero avere società s if­
fatte, se non quello vagheggiato da mestatori desi­
derosi di pescare nel to rb id o?

Certo che anche la cooperazione non può in tro ­
durs i nelle  nostre campagne di punto in  b ia n co ; è 
necessario che il patronato cooperativo e la coope­
razione mista precedano ogni altra form a coopera­
t iv a ; e qu ind i in  un p rim o  stadio si vadano attuando 
le is tituz ion i cooperative sem plic i, come le società 
di m utuo soccorso e quelle d i consumo speciale, 
r is tre tto  a ll’ approvig ionam ento di pochi a rtico li di 
p rim a necessità e di ■ m domestico ; per lasciare 
al tempo e ad un secondo stadio cooperativo, la 
formazione delle società d i acquisto di m aterie u tili 
e le società di produzione e di vendita co lle ttiva.

I l  patronato può essere esercitato dalle  classi 
p roprie tarie  a prò ’ delle lavo ra tr ic i, con l ’ elemento 
d e ll’ intelligenza d ire ttiva  e con una contribuzione 
non gravosa per chi la fa e non um ilian te  per ch i 
la riceve.

I  p rop rie ta ri ita lia n i, facendosi p rom otori di coo­
perazione nelle  campagne, con I’ autorità e . l ’ azione 
loro possono dare ai sodalizi cooperativi ru ra li un 
ind irizzo  fermo e fecondo, una im p ro n t seria e 
pacificatrice.

Ma se questa azione è d iffic ile , isolata ed in d i­
v idua le , può riu sc ire  agevole fatta collegialm ente.

E d  ecco perchè i l  re latore invoca 1’ opera dei 
Comizi A g ra ri, i  quali raccogliendo la parte p iù

operosa e svegliata delle classi agrarie d ir ig e n ti, 
potrebbero farsi centro del m ovim ento agrico lo  coo­
perativo.

I Comizi A g ra ri, sorti in  v ir tù  di un  regio de­
creto del Cordova nel 1866, ritoccato dal decreto 
Pessina del 1878, attendono ancora una legge o r ­
ganica, che ne deterfa in i chiaramente i mezzi di 
esistenza, le mansioni e l ’ o rd inam ento. Essendo, 
q ua li sono, en ti m ora li, riconosc iu ti dallo  Stato, 
capaci di contrattare e d i possedere, possono o rd i­
narsi norm alm ente in  due sezioni, una di soci ef­
fe ttiv i e I’ a ltra  di aggregati, cioè di esercenti 1’ arte 
agraria e questi suddiv iders i secondo il bisogno, in  
sotto-sezioni, g rupp i e nuclei coord inati alla sezione 
degli e ffe ttiv i.

G li e ffe ttiv i possono attendere agli u ff ic i della 
rappresentanza, come fanno adesso: g li un i e g li a lt r i 
r iu n irs i per s tud i ed esperienze tecniche ; g li aggre­
gati poi, organizzarsi in  società o maestranze coo­
perative, armonicamente collegate ai cen tri com iz ia li.

La nuova legge avrà molta influenza a p red i­
sporre questi u til i r isu lta ti. Poiché non v i è paese 
in  cu i si parli tanto male del governo come in Ita lia , 
e in  cui viceversa lo si veneri con m aggiore fe t i­
cismo, e dal governo e dalla legge scritta  si atten­
dano ispirazion i ed ausilio.

Con la nuova legge assai probabilm ente sarà p ro v ­
veduto alle finanze dei Comizi e probabilm ente sarà 
disposto che i rappresentanti com unali che v i in ­
tervengono siano eletti a suffragio d ire tto  degli a g r i­
co lto ri. Questo ordinam ento potrà creare nuovi ra p ­
porti tra la  classe d irigente  e la classe esercente 
I’ ag rico ltu ra .

Nella relazione m in iste ria le  che precedeva i l  d i­
segno di legge presentato nel 1883 si leggeva : « La 
sfera d’ azione, non ris tre tta  nei lim it i di un  piccolo 
capoluogo, avrebbe potuto destare negli ag rico lto ri 
la coscienza dello  scopo che lega g li un i e g li a ltr i 
e del bisogno che si organizzino in  soc:età p rodu t­
tive , in  società d i consumo, in  società d i cred ito  ».

Giova sperare che questo pensiero sarà svolto 
ne lla  nuova legge.

Le scuole d’arti e mestieri. — È  noto che le 
scuole d’a rti e m estieri, le scuole d’ arte ind u stria le , 
le scuole professionali fe m m in ili e le scuole speciali, 
tendenti tu tte  a perfezionare g li operai ne lle  risp e t­
tive  a rti ed a d iffo id e re  il gusto artistico, dipendono 
dal m in istero d i agrico ltu ra  e com m ercio .

Ma è ur.a dipendenza in  gran parte nom inale ed 
apparente.

In fa tti queste is tituz ion i sono 171. Ebbene il m i­
n iste ro  ha facoltà di approvarne lo statuto solo in 
80, ed i l  regolam ento solo in  46. Esso è rappre­
sentato nel Consiglio d ire ttivo  in 3 2 ; può approvare 
o disapprovare i p rogram m i d’ insegnamento in  17; 
nom ina g l’ insegnanti in  3 0 ; re  approva la nom ina 
in  13. E  ciò sebbene paghi p iù  di L . 6 00 ,0 00  a l­
l ’ anno !

Si aggiunga a questo che ogni scuola tanto vale 
quanto valgono i p rop ri insegnanti; e questi, ora 
esposti a lle vicende dei p a rtiti loca li, senza garan­
zia d i carrie ra  nè d ir itto  a pensione, nè stab ili d i 
posizione, debbono per necessità lasciare assai so­
vente m olto a desiderare.

Ad ovviare a questo stato d i cose, l’ on. Lacava 
ha studiato un progetto d i rio rd inam ento , che p re ­
senterà alla riapertu ra  del Parlamento.

Esso rispetta la varietà d i o rd inam enti e d’ in d i-
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rizzo didattico che ciascuna scuola deve conservare 
per adattarsi ai bisogni loca li, ina d isciplina le con­
dizioni a|le quali sarà, subordinata la concessione 
d ’ un  sussidio fisso e permanente dello Stato.

Le scuole che non accetteranno siffatto tempera­
mento, potranno caso per caso ricevere, a condi­
zioni da determ inarsi volta per volta, un sussidio 
s traord inario  fino alla concorrenza del quin to  della 
spesa totale, ma non potranno ricévere sussidio fisso 
e permanente.

Le condizioni a lle quali sarà subordinato il sus­
sidio fisso, saranno presso a poco le seguenti:

Esso non potrà per ciascuna scuola eccedere i due 
q u in ti della spesa totale di mantenimento, dovrà 
essere approvato dal Parlam ento con la legge pel 
b ilancio , e la re lativa iscrizione dovrà essere pre­
ceduta dalle deliberazioni degli enti che si obbligano 
di concorrerv i. Lo  statuto ed il regolamento di "cia­
scuna scuola, nonché i p rogram m i d’ insegnamen­
to, ecc. ecc., saranno approvati con decreto reale. 
I l pagamento deg li “ Stipendi ag li”  insegnanti e delle 
a ltre  spese sarà fatto direttam ente dallo Stato, alle 
cui ; casse saranno versati i con tribu ti degli enti lo­
cali ed i proventi della scuola. G li insegnanti sa­
ranno nom inati con decreto reale in seguito a con­
corso, ed i grad i e stipendi loro saranno d e te rm i­
nati nella tabella annessa alla legge. Per la loro so­
spensione o rernozione si applicheranno le disposizioni 
della legge Casati per g li insegnanti dei lice i. Essi 
avranno d ir itto  a pensione ed ag ii aumenti sessennali. 
I l Governo potrà sospendere o togliere il p roprio  
sussidio a lle scuole che non faranno buona prova.

Corsi m agistra li potranno essere is titu iti presso le 
Scuole superiori ed i Musei d’ arte industria le per 
form are  un personale insegnante dotato delie spe­
c ia li a ttitu d in i necessarie a questo insegnamento 
così im portante  per l ’avvenire della produzione na­
zionale e pel m ig lioram ento  delle condizioni m ora li 
e m ateria li dei lavoratori.

A lcune  eque disposizioni transitorie  faciliteranno 
e renderanno graduale i l  passàggio dallo stato a t­
tuale d i cose a q u e llo  che risu lte rà  d a ll’applicazione 
completa della legge.

I FALLIM EN TE IN IT A L IA

La D irezione generale d i statistica ha pubblicato 
i l  volum e ili Statistica giudiziaria civile e comrner 
ciale per il 1891, nel quale o ltre  ad a ltr i argom enti 
v i  si trovano dati re la tiv i a quelle dolorose p e rtu r­
bazioni della v ita  com m ercia le, che sono i fa llim enti 
e dei qua li soltanto ci occuperemo.

Nel 1891 furono d ich iarati 2021 fa llim en ti co r­
rispondenti a 6 ,98  per ogni 1000 abitanti, numero 
d i poco superiore a que lli de ll’ anno precedente (1 ,912), 
ma di m olto superiore alla media del periodo 1883-90 
(1,4-66) e p iù  ancora alla media degli u lt im i 8 anni, 
ne i qua li ebbe v igo re  i l  cessato codice d i com m er­
c io , media che èra stata di 737.

I  fa llim e n ti chiusi durante i l  1891 furono 1,930. 
D i questi 92  lo furono per revoca, 4-34 per insu f­
ficienza d’a tt iv o ; 9 88  per concordato e 396 per l i ­
quidazione. . 0

È notevole la prevalenza del num ero dei concor­
dati su quello delle  liqu idaz ion i, prevalènza che è 
stata sempre constatata. E  da notare che mentre 
im perante i l  vecchio codice era sensibile il maggior

dividendo ricavato dalle liqu idazion i g iud ic ia fi, oggidì 
tale differenza è in senso inverso. In fa tti la media 
annuale dei fa llim e n ti nei quali i! d iv idendo conse­
guito, riuscì superiore al 23  per cónto fu  nel pe­
riodo 1 86 7-82  di 23,87 sopra cento fa llim e n ti chiusi 
col concordato, e soltanto d i 14,23 sopra cento chiusi, 
per liquidazione. N el periodo invece dal 1883 al 1890 
diedero tale resultato 22,73 su cento fa llim enti f in it i 
per concordato, e 29,36 su Cento f in i t i  per liqu ida ­
zione. Nel 1891 poi dettero  un dividendo superiore al 
quarto dei c re d ili 19,73 fa llim enti sopra 109 chiusi 
col concordalo, e 32 ,38  su cento chiusi con la l i ­
quidazione.

Anche la durata de lle  procedure dei fa llim en ti è 
m inore dacché è in  v igore , i l  npovo codice.. In fa tti 
su 1 0 0 , fa llim en ti chiusi, d u ra ro n o :

n e l periodo n e l periodo
1867-82 1883-90

non o ltre  6 mesi . . . .  22.88 - 44.61
da 6 mesi a 1 anno . . .  34. 98 22.27
da 1 a 3 anni. . . . . .  23.17 18. 88
o ltre  3 anni. . . . . . .  18.97 14. 24

Una notizia molto im portante (sebbene non com -
pietà) raccolta nella statistica del 1891 per la prim a 
volta, è quella delle spese cagionate dai fa llim e n ti.

Le spese complessive non sorpassarono :
I l  IO per cento d e ll’ a tt iv o  in  167 (19,56 su cento)
» 25 » » 258 (30,21 » )
» 50 » » 244 (28,57 » )
» 75 „ 119 (13,93 » )

Sorpassarono il 73 per cento de ll’ a ttivo  in  66  fa l­
lim enti (7 ,73 per cento).

Le  re trib uz ion i al curatore  non sorpassarono :
I l  10 per cento d e ll’ a tt iv o  in  325 (46,43  su cento)
» 25 » 270 (38,57 » ) .
» 50 » » 96 (13,72 » )
» 75 » » 1 (— , 14 » )

Oltrepassarono il 75 per cento d e ll’ a ttivo  in  8 fa l­
lim e n ti (1 ,14  su cento).

Considerando nel suo insieme il periodo 1867-91  
si rileva che la regione, in  cui i fa llim enti re la tiva ­
mente alla popolazione furono p iù  num erosi è stata 
l ’ Ita lia  settentrionale. La centrale ne ha avuto un 
nono d i meno, la S ic ilia  e la Sardegna la metà, ed 
i l  Napoletano tre  q u in ti di meno.

Quanto a ll’ Is titu to  della m oratoria  dai dati ra c ­
co lti resulta la grande fac ilità  con cui i T rib u n a li 
accordano la moratoria ; e non solo la p rim a volta, 
ma anche la seconda.

Basti il d ire  che, nel 1891, su 1 15  istanze per 
la prim a m oratoria, sole 16  furono respinte —  e 
sopra 37 domande per la seconda, una sola venne 
rigettata.

E  questo, è un fatto permanente. —  In fa tti nel­
l ’ in tero periodo 1884-1891 sopra 5 56  domande di 
p rim a m oratoria  presentate in  tu tto , ne furono re ­
spinte 5 2 ;  e sopra 175 domande di seconda mo­
ra toria  ne furono respinte sole 5.

Il debito ipotecario italiano alla fine del 1892
Crediamo apportuno osservare che la prim a situa­

zione del debito ipotecario ita liano fu  fatta nel 1871 
col metodo del censimento. Da q ue ll’ epoca la r i ­
cerca non fu  rinnovata, ma si continuò a calcolare il
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debito ciascun anno mediante I’ aggiunta delle ipo ­
teche nuovamente accese, e la sottrazione d i quelle 
radiate. Da Ciò ne consegue che i dati che onde­
remo riassumendo sono soltanto approssim ativ i, e 
che una situazione esalta o precisa non potrebbe 
essere data che da un nuovo censimento del debito 
ipotecario, il quale correggesse e completasse le 
notizie raccolte nel 1871.

Patta questa ossevazione passeremo ad esaminare 
la situazione alle fine del 1893, che era la seguente:

Debito fruttifero . . . L. 9, (»85,0(58,634 
» infruttifero . . » 6,259,775,266

Totale L. 15,944,843,900
Nel corso d e ll’ anno 1 89 2 :

furono accese nuove iscriz ion i ipotecarie per 
L . 693 ,221 ,719, delle quali a tito lo  fru ttife ro  per 
L . 4 8 1 ,5 8 5 ,7 8 2 ;

furono cancellate iscriz ion i esistenti per Id re  
369 ,899 ,601, delle quali fru ttife re  per un am m on­
tare di L . 266,078,920.

Aum ento effettivo del debito ipotecario, durante 
1’ anno, L . 353, 332 ,118 , pari al 2 .26 per cento.

L o  specchio seguente illus tra  il m ovim ento del 
debito ipotecario durante i l  periodo 1 8 7 1 -9 2 :

D eb iti in iz ia ti al 31 die. 1871 L . 10 ,599,285 ,105.

Anni
Aumento Diminuzione

— Lire Lire
1 8 7 2 . . . . 6 3 ,4 0 4 ,  62 8 —

1 8 7 3 . . . . 9 5 ,0 8 5 ,3 4 4 —

1 8 7 4 . . . . 3 4 ,1 3 2 ,3 6 0 —

1875  . . . ____ 2 3 ,6 2 8 ,1 9 6
1 8 7 6 . . . . 7 6 ,8 4 1 ,5 9 3 —

1 8 7 7 . . . . 1 4 3 ,6 6 0 ,0 7 2 —

1 8 7 8 . . . . 1 9 1 ,9 2 4 ,3 5 2 —

1 8 7 9 . . . . 1 8 2 ,1 2 6 ,0 4 9 —

1 8 8 0 . . . . 1 2 3 ,6 0 3 ,2 0 6 —
1 8 8 1 . . . . 7 2 4 ,9 1 0 ,  717 — '
1 8 8 2 . . . . — 6 0 ,0 2 9 ,2 0 0
1 8 8 3 . . . . 3 7 5 ,8 5 5 ,9 2 0 —

1884 . . . 3 1 0 ,2 7 2 ,4 6 7 —
1 8 8 5 . . . . 2 9 5 ,2 7 0 ,7 2 3 —
1 8 8 6 . . 5 1 1 ,9 3 9 ,2 2 4 —
1 8 8 7 . . . . 6 4 1 ,7 2 9 ,2 5 6 —
1 8 8 8 . . . . 6 5 0 ,7 1 0 ,3 8 4 —
1 8 8 9 . . . . 4 1 3 ,0 4 5 ,0 4 4 —
1 8 9 0 . . . . 3 9 1 ,8 0 3 ,1 5 0 —
1 8 9 1 . . . . 3 2 4 ,5 5 7 ,6 4 7 —
1 8 9 2 . . . . 2 6 6 ,6 7 8 ,9 2 0 —

Aum ento assoluto nel periodo di 21 anni lire  
5 ,345,658,785.

A um enti m edii annuali L . 254 ,555 ,175 .
Aum ento percentuale assoluto 5 0 .4 3  per cento. 
Aum ento percentuale medio animo 2 .31 per cento, 
i l  debito fru ttife ro  si riparte  per p rov incie  e com ­

partim enti :
Piemonte e Liguria......  L. 1,514,006,321
Lombardo Veneto......... » 1,364,962,707
Emilia...............................  » 726,246,515
Toscana..........................  » 796,390,934
Marche ed Umbria........ » 327,339,384
Lazio.................................  » 820,286,018
Provincie meridionali... » 2,991,730,616
Sicilia...............................  > 1,018,952 018
Sardegna..........................  » 125,147,041

Regno.........  L. 9,685,068,634
L ’ aumento nel corso del 1892 è generale.
I l  m aggior aumento si è ve rifica to  in  rapporto

alla popolazione nel Lazio, nelle antiche p rovincie  
e nel Lom bardo-Veneto .

I l debito in fru ttife ro  si compone d i assegni v ita ­
liz i,  doti m a trim on ia li, benefìci ecclesiastici e com­
prende altresì le cauzioni nelle loro diverse forme.

Per com partim enti si d iv ide  come appresso :

Piemonte e Liguria.. L. 917,704,752
Lombardia e Veneto. » 531,602,276
Emilia..........................  » 614,870,107
Toscana......... .........  » 452,742,053
Marche e U m bria... » 419,598,461
L a z io . . . . . ......... . » ' 412,794,759
Provincie meridionali » 1, 889; 353,944
S ic ilia ......................  » 934,119,836
Sardegna . . . . . . . . . . .  * 86,992,078

Regno.......  L. 6,259,775,266

Anche per questa forma di debito ipotecario, 
I’ aumento è generale.

Le fabbriche di spirito, birra, acque 
gassose, zucchero, glucosio, cicoria 
preparata e polveri piriche, dal 1° lu­
glio al 31 agosto 1893.

Le tasse di fabbricazione, comprese quelle  di ven ­
d ita , ed a ltr i accessori dal 1° lug lio  a tu tto  agosto 
1893, cioè nei p rim i due mesi de ll’ esercizio fin a n ­
ziario  1893 9 4  dettero i seguenti re s u lta li:

Luglio-agosto Luglio-agosto
1893 1892 Differenza

S p ir it i..............L. 2,222,855.37 2,943,593 31 _ 720/737.94
Birra.................... » 271,008.56 206,744.29 4 - 65,164.27
Acque gassose...» 101,769.18 104,545.59 2,776.41
Zucchero............ » — — —
Glucosio..............» 123,800.40 90,870.30 4 - 32,930.10
Polveri piriche . * 248,131.75 290,241.36 Tf* 4L 109. 61
Cicoria prepar. * » 155,441.01 141,479.80 4 - 13,961.21

Totale.. . .  L. 3,123,906.27 3,777,474.65 - 653,568.38

I p roventi delle  tasse di fabbricazione nei p rim i 
due mesi d e ll’ esercizio 1 8 9 3 -9 4  ammontarono a 
L .  3 ,123 ,906.27  contro L . 5,777,-474.67 nei p rim i 
due mesi d e ll’ esercizio precedente.

La produzione in  natura di ciascuna fabbricazione 
è stata la seguente :

Le fabbriche di sp irito  che d is tillano soltanto so­
stanze amidacee, erano al 31 agosto 10 in a ttiv ità  
di esercizio contro  11 nei p rim i due mesi de ll’ eser­
cizio precedente e la lo ro  produzione ascese a etto­
l i t r i  9,795.11 di sp irito  contro 11,372.63 nel 1° b i­
mestre d e ll’esercizio precedente.

Le fabbriche di sp irilo  che d is tillano  v ino , vinaccia 
ed a ltre materie vinose produssero e tto litr i 514 ,163 .60  
contro 1,151,699.81 nei p rim i due mesi d e ll’esercizio 
1 8 9 2 9 3 .

Le fabbriche di b irra  produssero nei due mesi d i 
lug lio  e agosto e tto litr i 21,227.92 di b irra , con­
tro  16,482.20  nel lug lio-agosto 1892.

Le fabbriche di acque gassose dettero un  prodotto 
d i e tto litr i 25,-598.15 contro 25,279 nel lug lio -ago­
sto 1892.

Le fabbriche d i zucchero non dettero a lcun prodotto.
Le  fabbriche di glucosio ne produssero q u in ­

ta li 6 ,003.98 contro 4 ,7 5 8 .3 2  nel b im estre lu g lio - 
agosto 1892.

Le fabbriche d i p o lve ri ed a ltr i esplodenti, p rò -
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(lusserò qu in ta li 2 ,937.33 di polvere contro q u in ­
tali 4,195.15 nel luglio-agosto 4892.

Le fabbriche di cicoria preparata accusano un p ro ­
dotto di qu in ta li 3 ,200 .10  contro 2,828.79 nel p rim o 
bimestre de ll’ esercizio precedente.

Le finanze del Brasile
Mai come in questo momento i l  Brasile ha avuto 

un orizzonte tanto oscuro quanto pericoloso. Invece 
di un eccedenza d i 33,960 contos che doveva re­
sultare dal b ilancio  votato dal Congresso per il 4893, 
la situazione è ben diversa e le c ifre  che ande- 
remo riportando, lo d im ostrano a ll’ evidenza.

Le spese previste dal Congresso erano state fis­
sate a 197,308 contos, più 416,384 contos dei cre­
d iti s trao rd inari aperti dal Governo.

In  questi c red iti s trao rd ina ri le spese della guerra 
di R io Grande non figurano che per 2000 contos. 
Questa c ifra  non rappresenta adesso che la spesa di 
40 o 45 g io rn i appena. In fa tti i g io rna li valutano a 
200 o 300 contos le spese quotidiane. Riducendo 
tuttavia  a 400 contos la spesa di ciascun giorno, 
può valutarsi a 30  m ila contos da gennaio ad ago­
sto, il sacrifiz io  del Governo nazionale per sostenere 
i l  Presidente d i R io Grande, sacrifiz io che aumen­
terebbe di a ltr i 48 m ila contos se la guerra co n ti­
nuasse fino alla fine dell’anno.

Questo non è tu tto . I 116,000 contos d i cred iti 
s trao rd inari si rife riscono a c re d iti aperti prim a 
della guerra e non comprendono a ltr i 24  m ila contos 
sollecita ti dal Congresso.

Am m ettendo fra ttanto che il Governo non domandi 
da ora alla fine d e ll’ anno a ltr i c re d iti supplemen­
ta ri, ecco quale sarebbe i l  resultato finale d e ll’ eser­
cizio in  corso:
Bilancio votato ............................ ....  contos 197,308
Crediti straordinari aperti . . . .  » 116,000
Altri crediti straordinari sollecitati. » 24,000
Spese approssimative della guerra di 

Rio Grande dal gennaio all’agosto » 30,000
Spese probabili dall’agosto alla fine

di decem bre....................................  » 18,000
contos 385,692

Ora g li in tro it i p revisti dal Congresso con le nuove 
imposte ascendono per P esercizio 1893 a contos 
233,268. Am m ettendo che esse a rriv in o  effettiva­
mente a quella c ifra , il deficit del b ilancio  in  corso 
ascenderà a 152,428 contos ossia a fr. 411,555,000.

E così dopo l’ esercizio del 1893 che va ch iuden­
dosi con una spesa colossale che raddoppia quella 
autorizzata dal Congresso, l ’ esercizio 1894 si aprirà  
con uu enorme d isequ ilib rio  nel b ilancio.

Camera di Commercio di Milano. —  Nella se­
duta del 31 si discusse il progetto di rio rd inam ento  
delle Camere di Com m ercio, approvando le seguenti 
proposte :

I o Che le Camere non assumano, come vorrebbe 
il progetto m in iste ria le , la rappresentanza anche del 
lavoro ;

2® Sia accordato i l  voto com m erciale alle donne 
che esercitano com m ercio o industria , conform e­
mente alla proposta m in is te ria le ;

3° Sia abbandonato i l  proposito, concretato nei 
progetto del M in is te ro , di costitu ire  una C om m is­
sione esecutiva nel seno del Consiglio Cam era le;

4° Sia fatto obbligo al Governo di in te rpe lla re  
preventivam ente le Camere sui p rovved im enti leg i­
s la tiv i che interessano le industrie  o i com m erci ;

5° La circoscriz ione delle Camere sia fatta in  
massima coincidere con la circoscrizione delle pro­
v inc i e ;

6° Sia is titu ito  —  conform emente alla proposta 
del M in istero —  presso le Camere un registro  per 
la denunzia obbligatoria  delle Ditte com m ercia li.

Da u ltim o  la C im erà  riconobbe e conferm ò l ’as­
soluta necessità che siano abbandonate le norme 
portate dal progetto m in iste ria le  per estendere l ' in ­
gerenza e con tro llo  governativo sulle Camere, con­
ferm ando in  ciò le deliberazioni precedenti della Ca­
m era nostra e del recente Congresso delle Camere.

Si deliberò q u in d i, su proposta del cons. R om a- 
noni, d i trasm ettere copia della relazione della Ca­
mera ai m em bri del Consig lio del Com m ercio, di 
cu i è im m inente  la convocazione, perchè nei loro 
studi e nelle  loro discussioni sullo  stesso progetto 
m in iste ria le  tengano nella opportuna considerazione 
i vo ti della Camera di M ilano.

R iguardo al pagamento dei dazi in oro sulla con­
form e relazione della Commissione dei trasporti la 
Camera deliberò di fare u ffic i perchè il Governo 
induca le A m m in istraz ion i fe rrov ia rie  a com m isu­
rare  l ’ aggio da ripetersi in  Italia  per i percorsi 
esteri, sul saldo dei conti v iaggia tori e merci do­
vuto  alle fe rrov ie  estere, stabilendo su! m ovim ento 
d e ll’ anno scorso quale sia la proporzione media fra 
le quote che si sarebbero dovute  pagare in  oro e 
quelle che realmente si pagarono; e q u in d i d iffa l­
cando dal tasso u ffic ia le  del cambio g io rna lie ro  alla 
Borsa di Roma (che serve di norma pel pagamento 
in  oro dei percorsi esteri) la stessa percentuale che 
risu lte rà  pagata in meno del dovuto a ll’ estero, sul 
m ovim ento generale internazionale per fe rrovia  du ­
rante il 1892.

Mercato monetario e Banche di emissione

A Londra i r i t i r i  di oro sono continuati negli 
scorsi g io rn i e il saggio dello  sconto libe ro  è andato 
aumentando fino al 2 s/ i  per cento, i p restiti g io r­
n a lie ri sono stati negoziati a 1 per cento. La  Banca 
d i Ing h ilte rra  ha dato per l ’ estero 719 ,000  sterline, 
ma i r ito rn i d a ll’ interno hanno rido tto  a 585 ,000  
sterline la d im inuzione d e ll’ incasso m eta llico, la r i ­
serva è scemata di 840 ,000  sterline, i l  portafoglio 
crebbe di 733 ,000  e la circolazione d i 255,000, 
d im inu iro no  i depositi p riva ti d i 145 ,000  e q ue lli 
del Tesoro di 109,000 sterline.

La notizia p iù  im portante della settimana nei r i ­
guard i m onetari è I’ abrogazione del Sherman Act. 
I l  Senato dopo lunghissim e discussioni ha fin ito  per 
accettare con una discreta maggioranza (43 vo ti fa­
vorevo li e 32 con tra ri) tenuto conto della sua com ­
posizione, 1’ abrogazione della infausta legge sug li 
acquisti de ll’ argento per parte del Tesoro e orm ai 
i l  presidente Cleveland ha firm ato  la legge d i abro­
gazione. Ora l ’argento ha subito una lieve d im in u ­
zione essendo sceso fino a 31 l jt pence per oncia stan­
dard. A g li S ta ti U n iti si confida che avrà presto
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luogo un sensibile m ig lioram ento  nella situazione 
monetaria. La riserva della Tesoreria è ora d i 84  m i­
lion i d i do lla ri c irca. La situazione delle Banche as­
sociate di Nuova Y o rk  porta un forte aumento del 
capitolo dei p restiti e degli sconti i l  che indica che 
la speculazione di Nuova Y o rk  è fidente nella situa­
zione degli a ffari.

A  Parigi le condizioni monetarie continuano ad 
essere soddisfacenti e ne fanno prova anche i prezzi 
dei r ip o r li.  Il cambio su Londra è a 25.19  ‘ /*, s u l­
l ’ Ita lia  a 13 */, di perdita.

La Banca di F rancia  al 2 corr. aveva l ’ incasso 
di 2964 m ilio n i in  d im inuzione di 3 m ilio n i, i l  
porta fog lio  era aumentato di 99 m ilio n i e mezzo, le 
anticipazioni di 6 m ilio n i, la circolazione di 73 m i­
lion i, i depotiti del Tesoro di 5 m ilio n i e que lli 
p riva ti di 10 m ilio n i.

A  Berlino  lo sconto rim ane piuttosto a lto , oscil­
lando in torno al 4 per cento, i cambi sono sostenuti.

Sui mercati ita lia n i,jn u o v i aum enti nei cambi ac­
compagnati d a ll’ aumento d i un punto nel saggio 
u ffic ia le  dello sconto, che dal ¡5 per cento è stato 
portato al 6 per cento. Il cambio sulla Francia  è a 
114 .80; su Londra a 28.92; su Berlino  a 141,90.

Situazioni delle Banche di em issione estere
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986,000
99.544.000

6.170.000
73. 385.000
5.068.000

10.157.000 
1,86 0i0
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-  585,000
-  733.000
- 840.000
-  255.000
- 109.000
-  145.000
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differenza
— 29,293,000 
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344,567,000 -+- 8, 182,000 
406 023.000 +■ 3,451,000

64.566.000 +  1,993,000

C In casso  M archi 
J P o r ta fo g l io .. .»  
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772.067.000 4 - 21,754 000
586.655.000 — 31,959.000
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997.341.000 — 27,518,000
368.228.000 4- 8,302,000
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27 ottobre differenza 
360.85l.u00 4 - 2,132,000
266152.000 4- 877,000
927.699.000 — 5,257,000
343.037.000 4- 4,616,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 4 Novembre.

Sabato sera a llorché il g iornale stava per pub­
b lica rs i, telegram m i da Londra, da P a rig i e da B er­
lino  recavano che la nostra rendita aveva sofferto 
nuovi e g ravi rovesci, e che le offerte continuavano 
così abbondanti e senza interruzione da far temere 
che la settimana di cui ci occupiamo, avrebbe co­
m inciato i l  suo m ovim ento con perdite anche p iù 
sensib ili. Fortunatam ente g li avvisi ve n u ti lunedì da 
P arig i furono p iù  favorevo li, e il m ig lioram ento  che 
ne venne si deve in parte ascrivere anche al lin ­
guaggio d i a lcuni g io rna li p a rig in i p iù  sensati, che 
giud icarono il ribasso che aveva co lp ito  la nostra 
rendita essere esagerato e ing iustifica to . E  il m i­
g lioram ento era tanto p iù  significante, inquanto che 
tu tt i g li a ltr i va lo ri contratta ti quel g io rno nel m e r­
cato parig ino, furono tu tti in reazione per il forte  r i ­
basso della rendita spagnuola dovuto ag li avven i­
menti del Marocco. Anche a Londra e a Berlino  la 
nostra rend ita  dopo un’ apertura un po’ incerta, ebbe 
contemporaneamente a Parig i, prezzi in  ripresa. D i­
sgraziatamente la ripresa fu di breve dura ta , giacche 
martedì la nostra rendita soffriva nella borsa pa­
rig ina  nuove perdite e non lie v i, dovute ai so liti 
maneggi del partito  del ribasso sui nostri va lo ri, 
che spacciava essere avvenuti in Italia grossi fa ll i­
m enti e catastrofi in  liquidazione. Abbiam o Voluto, 
per curiosità, vedere qua li furono le ragioni del r i ­
basso che colpì sabato scorso la nostra rendita, e 
abbiamo letto in  alcune riv is te  finanziarie  d i g io r­
nali francesi che quel ribasso si g iustificava con la 
nostra cattiva situazione finanziaria, ritenendosi ine f­
ficaci i p rovved im enti proposti a D ronero per il r i ­
s tab ilim ento del pareggio. A g li apprezzamenti alquanto 
esagerati sulle nostre condizioni finanziarie si aggiun­
gevano, come elementi di ribasso, l ’ agitazione in  
S ic ilia  che si crede p iù  grave di quello  che appa­
risca dai g io rn a li, lo stalo acuto della crise mone­
taria che travaglia  i l  paese, la messa in  circolazione 
dei b ig lie tti da una lira  che si considera colà come 
la prova più  evidente della mancanza d i moneta di- 
visionaria  m etallica, e per u ltim o  i l  forte  aumento 
del cambio malgrado il ribasso della nostra rendita 
a ll ’ interno. Nè a sostenerla a ll’ estero valsero le de­
liberazioni della Conferenza Monetaria sulla nazio­
nalizzazione degl; spezzati d’ argento, e non valsero 
perchè una parte della stampa parig ina, quella cioè 
che predica la continuazione della guerra a o ltranza 
ai nostri v a lo ri, si mostra già contraria  alla nazio­
nalizzazione, facendo voti che la Camera francese 
non I’ approvi. Passando al m ovim ento delle p r in c i­
pali piazze estere vien segnalato da Londra  che la 
abrogazione della legge Sherm an ha prodotto qualche 
incertezza, temendosi che possano ven ire  da ll’ Am e­
rica fo rti domande d’ oro. E così quasi tu tti i va­
lo ri furono in  ribasso segnatamente g li spagnuoli, 
g li ita lia n i, e g li am ericani, eccettuati g li a rgentin i, 
che salirono essendo stato telegrafalo da Buenos- 
A ires, che il Governo sta occupandosi della sistema­
zione del debito estero. A P arig i i ribassi della re n ­
dita italiana e spagnuola im m obilizzarono le rendite  
francesi, l ’ attenzione degli operatori essendo rivo lta  
unicamente ai due va lo ri co lp iti. A  B e rlin o  mercato
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con pochi affari essendo stàio d istratto dalle elezioni 
al Landtag e a V ienna m ercato debole a m otivo 
del rialzo della valuta e della crisi; m in isteria le  a 
Vienna. I fondi spaglinoli in sensibile ribasso per 
g li avvenim n ti di M e lili« , e per il rialzo del cambio.

Nelle borse ita liane la liquidazione procede meglio 
di quello che si temeva, e le disposizioni furono, di 
fronte ni ribassi a ll’ estero, non cattive por la re n - 
ijita , e debolissime per i valo ri.

I l  m ovim ento della settimana presenta le seguenti 
variaz ion i:

Rendita italiana 5 O/q. — Caduta sabato scorso 
a 90,85 in  contanti, e a 91,15  per liquidazione r i­
sorgeva lunedì a 91,40 e 91,60 circa e dopo essere di 
nuovo indietreggiata a 91 e 91,25  resta oggi, a 90,40 
e 90,65. A  Parigi da 80,65 scendeva fino a 78,55 
per rim anere a 79,50  ; a Landra da 80 •?/, a 7 8 ‘ L  e 
a B erlino  da 80,10  a 77,70.

Rendita 3 Ojo- — Contrattata a 57,50 per fine mese.
Prestiti già pontifici. —  Il B loum  negoziato a 100; 

i l  Cattolico 1860-04  a 102 e il Rothseliild a 107.
Rendite francesi. —  Gli operatori francesi esséndo 

unicamente intenti a m altrattare i fondi di Stato ita­
liani e .spagouoli, i l m ovimento sulle rend iti! francesi 
fu  ristre ttissim o e le loro quotazioni senza notevoli 
cambiamenti avendo il 5 per cento oscillato fra 98,50  
e 98,15 ,e il 5 per cento ammortizzabile fra 98  e 97,90 
per rim anere oggi a 98,60 e 98,50. Il 4 per cento 
venne contratta to  da 105,57 ex coupon a 104.

Consolidati inglesi. —  Da 97 l3/ ta salivano a 98 
per scendere a 97 13/,„ .

Rendite austriache. —  La rendita in oro senza no­
tevo li variazion i Ira 119,40 e 1 1 9 ,5 0 ; la rendita in  
argento fra 96 ,65  6 96,55  e la rendita in carta 
fra 96 ,85  e 96,75.

Consolidati germanici. —  Il 4 per cento contrat­
tato da 106,50 a 106,50 e i l  5 * /, fra 09,90 e 99,80.

Fondi russi, - t -  | l  ru b in o  Berlino  da 212,10 saliva 
a 215,25 e la nuova rendita russa a P a rig i da 80,60 
è caduta a 80,25.

Rendita turca. —  A P arig i da 22,15 è in d ie ­
treggiata a 22 e a Londra da' 21 18/)a a 21 ■*/ .

Valori egiziani. —  La rendita  unificata da 516 7/, 
seguendo il m ovim ento generale di ribasso è caduta 
a 515 %  per risa lire  a 517 */,.

Valori spagnuoli. -  L  i rendita  esteriore da 62 is/ I6 
è caduta a 60  i7/ s,  risalendo a 62. I l  cambio a M adrid 
su Parig i è salito al 25 per cento.

Valori portoghesi. —  La rendita 5 per cento 
da 21 cadeva a 20 3/4.

Canati. -— I l  C imale d i Sui;/, ila 2696  saliva 
a 2725 e il Panama invaria to  a 15.

—  Còl sensibile deprezzamento della rendita, tu tti 
¡ va lo ri tanto bancari che ind u stria li subirono perdite 
più o meno rile van ti.

Valori bancari. —  La Banca Nazionale Italiana 
da 1195 cadeva a 1160 ; la Banca N azionale Toscana 
da 1122 a 1080 per risa lire  a 1 1 1 8 ; la Banca Toscana 
di C redito da 5 9 5  a 585  ; i l  C redito M ob ilia re  da 552 
a 505  ; la Banca Generale da 250 a 209 ; il Banco 
di Roma nom inale a 2 5 5 ; il C redito Meridionale 
a 8 ;  il Banco Sconto da 68 a 6 5 ;  la Banca T ib e ­
rina da 10 a 9 e la Banca di C iancia da 4100 
a 4095.

Valori ferroviari. Le azioni delle M erid ionali 
d.i 612  sono, cadute a 592 per risa lire  a 600  e a 
P arig i da 540 a 5 18 ; le Mediterranee da 490  a 484 
e a Berlino  da 86,20  a 84,20e le S icule  a Torino

| nom inali a 600. Nelle obbligazioni ebbero qualche 
j contrattazione le, Mediterranée,: A dria tiche  é S icule 

a 286,70 e le M erid ionali a 296,50.
Credilo fondiario. —  Banca Nazionale italiana 

4 per cento' contrattato a 485,75 e 4 ,j i per contò 
a 489 ,50  ; S ic ilia  a 457 ; Napoli n 4 5 0 ; Roma a 400; 
Siena 5 per cento a 503 ; Bologna a 505 ; M ilano 5 
per cento a 509 e 4 per cento a 499 ,50  e To rino  
a 504.

Prestiti Municipali. Le ohbligazìopi 5 ° /# di 
Firenze a .61,75 ; l ’ U nifica to ' di Napoli in to rno  a 85 
e l ’ Unificato di M ilano a 90.

Valori diversi. —  A  Firenze ebbero qualche, a f­
fare le Im m o b ilia r i U tilità  a 50 o la Fond iaria  vita 
a 2 5 0 ;  a Roma l'A cq u a  .Marcia da 4050 a. 980  
e le Condotte d’acqua dà 140 a 127 e a Milano 
la Navigazione Generale Italiana da 507 ,50  a 510 e 
le Raffinerie  da 250 a 251 ,50.

Metalli preziosi. —  Il rapporto de ll’ argento fino 
a Parigi da 429 ,50  è salito a 462 * /, cioè è ribassato 
di fr. 55 sul prezzo fisso di fr. 218 ,90  al ch ilogr. 
ragguagliato a 1000 e a Londra il prezzo de ll’ argento
da denari 55 7/ 52.

Per disposizione del M in istero del Tesoro col 10 
corrente com incerà il pagamento della cedola del 
consolidato ita liano 5 per cento al portatore e mista 
scadente i l  1° gennaio 1894.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Le previsioni sull’entità finale del rac­
colto granario degli Stati Uniti sono sempre dispa­
rate, taluni limitandolo a 133 milioni di ettolitri, 
alt i facendolo arrivare fino a 144,900 mila, e qual­
che statistico spingendolo fino a 148,750,000, ossia 
31,850,000 ettolitri meno del raccolto ufficiale del 1892. 
Il consumo annuale degli Stati Uniti, e i bisogni 
delle semine richiedendo 126 milioni di ettolitri, ri­
marrebbero disponibili per 1’ esportazione da 7 a 22 
milioni di ettolitri a seconda dei resultati previsti, 
senza tener conto peraltro delle vecchie rimanenze. 
Corrispondenze telagrafiche dall’Australia e dall’Ar­
gentina recano che le prospettive del frumento sono 
sempre eccellenti. Quanto all’andamento commerciale 
dei frumenti ed altre granaglie, sembra che all’estero 
le disposizioni sieno per volgersi verso il rialzo, es­
sendo i produttori incoraggiati dagli aumenti avve­
nuti m i mercati americani. A Nuova York infatti 
i grani rossi sono saliti a doli. 0,72 1[4 allo staio; 
i granturchi contrattati a 0,47 Ij4 e le farine a 
doli. 2,45 al barile. Anche a Chicago i grani furono 
in rialzo e invariati i granturchi e la segale e a 
S. Francisco i California sostenuti a doli. 1,07 1/2 al 
quintale. La solita corrispondenza da Odessa reca 
che essendo stati soddisfatti i bisogni degli esporta­
tori, i grani furono meno attivi e meno fermi, avendo 
variato i grani teneri da rubli 0,65 1[2 a 80 all’ettol. 
a seconda della qualità. In Germania i grani ebbero 
tendenza a ribassare, valendo in media intorno a 
marchi 141,50 alla tonnellata. In Austria-Ungheria 
la situazione è rimasta invariata, cioè con tendenza 
ferma. A Vienna i frumenti per autunno quotati da 
fiorini 7,52 a 7,55 al quintale e a Pest da 7,30 a 7,33. 
In Fx-ancia i mei-cati in ribasso sono in prevalenza. 
A Parigi i grani pronti si quotarono a fr. 20,25 al 
quintale e per i 4 mesi da novembre a fr. 20,60.
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Nulla di rilevante nel Belgio e in Olanda e tendenza 
incerta in Inghilterra. Nelle piazze italiane tutti,.gli 
articoli in ribasso, ad.' eccezione deli-avena..— A ÌA- 
vorno i grani di; Maremma da L. 20,25 a 20,75 al 
quintale e l’aléna dà.L., 17 a 17,50; a Bologna |  
grani da !.. 10,50 a 19,75 e il granturco da !.. 12.50 
a 13 ; a Vèronu ' i grani da L. ' 17,90a Ì9;5'0' è il 
riso da L; 27,50 a 85,50 ; a Milano ¡ grani da L. 18,75 
a,.19,75 la UCgàleida lu. 15,25 a 15,75 e l’avena da 
L. 17,25 a 17,75; a Torino i grani da L. 19,50 
a 20,75-; i granturchi. da L. 12 a 1-3,75 c il riso da 
L._ 3,0 ¡t„.3,6. ; q,'; .Genova ¡ grani teneri, esteri fuori 
dazio da L. 14,75 a 26 e a.Napoli i grani bianchi per 
decembro a L. 21.

Vini. — La vendemmia è quasi del tutte terminata; 
pia ancora tutto é incerto sia ’ rapporto all’ entità 
del nuovo raccolto, sia circa al modo con Cui si inau- 
giU'òfà la campagna dei vini nuòvi, giacché vi sono 
tendenze affatto diverse a seconda dei mercati. Có- 
m'nciando dalla Sicilia troviamo ehe le disposizioni 
vi si mantengono più o meno nella stessa situazione 
segnata nella precedente rassegna. — A Messina i 
vini delle campagne circostanti si vendono sulle L. 20 
all* ettol. a Milazzo grande affluenza di compratori 
e prezzi in aumento fino a L. 27,50 e a Riposto 
calma nei vini rossi e mercato attivo nei bianchi, 
stante le molte richieste dall’ Austria. I mosti rossi 
da L. 8,50 a 9,50 all’ ettol., e i bianchi da L 9.50 
a 10,25. — A Partinico i vini vecchi oscillano da 
L. 104,55 a 107,10 la botte di 412 litri, e a Castel- ' 
lamare del Golfo i mosti rossi realizzano da L. 50 
a 53 la botto di 510 litri, e i vini bianchi da L. 60 
a 65 la botte di 408 litri. Passando nelle provinole 
continentali del mezzogiorno si nota un certo sostegno 
nella maggior parte dei mercati. — A Bari i vini 
bianchi da L. 17,80 a 20 all’ ettol., i vini rossi da 
taglio da L. 14 a 20 e i Cerasuoli a L. 10,50 il tutto 
primo costo. — A Nicotera, Palmi e Gioia i vini di 
Calabria da L. 15 a 18. — A Foggia i prezzi va­
riano da L. 12 a 18. — In Arezzo i vini bianchi a 
L. 24 e i rossi da L. 22 a 32. — A Firenze i vini 
di collina da L. 35 a 40 e i vini nuovi neri buoni 
da L. 10 a 15. — A Genova molti arrivi di mosti, 
e domande discrete. I vini di Sicilia da L. 14 a 27 ; 
i Calabria da L. 20 a 24, i Marsala dolci nuovi da 
L. 27 a 29 e i Sardegna da L. 19 a 22. — Torino 
i Barbera da L. 50 a 60 e gli uvaggio da L. 44 a 
50 dazio compreso. — A Casalmonferrato i vini nuovi 
con molte richieste da L. 18 a 20. — In A sti i vini 
della regione da L. 34 a 40 per i Barbèra comuni ; 
da L. 32 a 36 per i Barberati e da L. 42 a 50 per 
i Moscati bianchi. —A Modena i Lambrusco di Sor- 
bara da L. 40 a 60, altri lambruschi da L. 35 a 40 
e i vini comuni da L. 18,70 a 25, e a Padova i mosti 
della regione da L. 18 a 22. Quanto all’estero tro­
viamo che in Francia il nuovo raccolto oltrepasserà 
i 40 milioni di ettol., e resulta abbondante anche 
nella Svizzera.

Spirti. — I  depositi di spiriti vecchi andando vie 
più esaurendosi, i prezzi degli spiriti tendono a sa­
lire. — A Milano i spiriti di granturco di gr. 95 da 
L. 232 a 234; detti di vino da L. 234 a 242 e l’acqua­
vite da L. 105 a 108 e a Napoli i spiriti di gran­
turco di gr. 95 a L. 250 e di vinaccia a L. 240.

Cotoni. — Le oscillazioni continuano nel commer­
cio dei cotoni alternandosi ora i ribassi, ora gli au­
menti, che sono quasi sempre determinati da notizie 
più o meno favorevoli al raccolto degli Stati Uniti. 
In questi ultimi giorni infatti i mercati europei es­
sendo rimasti impressionati dalle maggiori entrate 
nei porti americani e dai ribassi che colà ne furono 
la conseguenza, trascorsero incertissimi, entrando 
anch’ essi nella via della reazione. — A IAverpool 
i middling americani caddero da den. 411 [16 a 4 1 [2 
e i good Oomra da den. 4 1 [16 a 3 15[16 e a Nuova

York i Middling Upland quotati a cent. 8 3[16 con 
tendenza all’ aumento per le future consegne. Le pre­
visioni sul resultato finale del raccolto americano 
variano da balle 6,900,100 a 7,700,000 e la provvista 
visibile dei cotoni nell’India, agli’Stati Uniti, e in 
Europa ascendeva la settimana scorsa a balle 2,689,000 
Contro’ 3,025,000 1' unno scorso pari epoca.

Sete. — La situazione del commercio serico si 
può ’ attualmente riàsèiiinere In questo termine : do­
mande discrete accompagnate da offerte basse, e 
seguite da. scarse transazioni. — A Milano per ra­
gione anche delle incertezze finanziarie del paese, il 
movimento fu ristretto, ma per altro olii volle asso­
lutamente vendere, trovò compratori che per gli ar­
ticoli richiesti, pagarono pieni prezzi. Le greggie di 
marea 13[14 realizzarono L. 55 ; dette classiche 9[10 
J i. 55; détte di' 1° e 2° ord. da L. 54 a 52 ; gli, or­
ganzini 15[17 Classici L. 67 ; détti di 1° ora. lè[18 
L. 65 é le trame à 2 capi 24|26 di 1°, 2® è 3° ord. 
da L. 35 a 51. — A Lione per mancanza di ordini 
le transazioni sono sempre limitate, non decidendosi 
i Consumatori a comprare malgrado i prezzi bassi. 
Fra gli articoli italiani venduti notiamo greggie di 
1° e, 2° ord. 9(11 da fe, 49 a 52 e;organzini da fiy 36 
a 69 a seconda del titolo.

Canape. — Scrivono da Bologna che gli acquisti 
continuano in larghe proporzioni, e con progressivo 
aumento. I morelli furono pagati fino a L. 93 al 
quint. e le canapè buone distrate fino a L. 85. — In 
Arezzo le canàpe in figlia a L. 59 Circa. A. Ferrara 
da L. 260 a 2^0, al migliaio ferrarese. — A Modena 
da L. 65 a’qQ e a Reggio Emilia da L. 65 a 75 il 
tutto al qnintale

Olj d’oliva. — I I  commercio oleario continua a man­
tenersi in calma tanto per il consumo che per l’espor­
tazione, i compratori volendo attendere il nuovo prò,, 
dotto. — Genova si venderono 1250 quintali di olj al 
prezzo di L. 102 a 118 per Bàri in genere ; di L. 110 
a 125 per Romagna; di L. 92 a 115 per Rivi ra di 
ponente; di L. 92 a 114 per Calabria e di L. 76 a 82 
per cime da macchine. — A Firenze e nelle altre 
piazze toscane i prèzzi variano da L. 115 a 155 e a 
Bari da L. 92 a 153 il tutto al quintale. Il nuovo 
raccolto si presenta buono e sano nel Barese, in To­
scana e nel Nizzardo.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che il bestiame 
bovino regge invariato ; i capi da macello passano 
al consumo lopale lentamente in relazione delle solite 
L. 115 e 13J iti netto. I mercati e le fiere autun­
nali rigurgitano doH’annònto di scarto che va colla 
peggio dèi Venditore. È vano sperare a bene del be­
stiame con si cara o costosa provvista per la sverna: 
e se non fosse la stagione abbastanza favorevole per 
approfittare del pascolo Ubertoso ; è un discreto ‘ri­
chiamo del d’ intorno e da fuori, il buino patirebbe 
tracollo. I suini di gran peso e pinguedine raggiun­
sero le L. 123 ; i piccoli o di mezzo ingrasso L, 149., 
Sempre più cari i magroni e tempaioli. — A Ferrara 
i bovi da lavoro da L. 550 a 100 al paio ; le, vac-, 
che da L. 30 La 600 e i vitelli di 2 anni da L. 2aO 
a 300 e a Vicenza i maiali grassi da L. 110 a 120 
al quintale morto.

Burro lardo e strutto. — 11 burro a Milano a L. 290 
al quintale; a, Mantova si L: 270 ; a Vefóna'a L. 29Ó; 
a Castetponzone da L. 270 a 280; a Pavia a L. 300; 
a Brescia a L, 265 e in Alessandria da L. 250 a 300. 
Il lardo in Alessandria da L. 175 a 200 e a Modena 
il lardo nuovo da L. 140-a 150;.¡1 vecchio da L. 150 
a 160 e lo strutto di maiale da L. 140 a 150.

Castagne. — Le fresche a Carmagnola da L. 10 
a 10,50 al quint. ; a Cuneo a L. 9,50 ; a Possano a 
L. 7 ; a Brescia, le castagne da L. 10 a 14 e i mar­
roni da L. 17 a 24 ; a Reggio Emilia dà L. 14 a 19.

Cesare  Billi  gerente responsabile
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SOCIETÀ ITALIANA P E R L E  STRADE F E RRA T E MERIDIONALI
Società anonima sedente in  Firenze — Capitale L. 260 milioni interamente versati 

ESERCI ZI O DELLf i  R E T E  A DRI A T I C A  *

29.“ Decade, - r -  Dall'11 al 20 Ottobre 1893.
Prodotti approssim ativ i del tra ff ic o  de ll’ anno 1898

e parallelo coi prodotti accertati ne ll’anno precedente, depurati dalle imposte governative.
■ loie p r in c ip a le .

V i a g g i a t o r i  B a g a g l i G r a n d e P i c c o l a  i
v e l o c i t à VELOCITÀ

P r o d o t t i
in d ir e t t i TOTALE

M e d i a
deichilom
esercitati

1898
1892

D if fe re n z e  nel 1893

1898
1892

D if fe r e n z e  nel 1893

1893
1892

D if fe r e n z e  nel 1893

1898
1892

D if fe r e n z e  nel 1893

1,189.676.55 
1,171,215.26

18,461.29

P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d e .

46,117.40 476.186.6Sl 1,640.705 81
53,618.33 549,909.06 1,816,659.90

— 7,500.93 -  73,752.381— 175,954.39,-

10,375.50
10,618.70

243.20

3,363.031.64 4,261.00
3,602 021.25 4,226.00

238,989.61 +  35 00

29.830.189.81 
29,275.487.57

1* i to r o t t i  d a l  1.0 G e n n a i o .

554,702.24

1,370,960 23 
1,349,888 48

+  2 M 7 Ï7 5

9,976.256.88
10,101,350.36

— 128,093.48

36,802,623.62 
37,593,911 76
— 791,'28814

319,655.30
346,859.19

-  27,203.89 ■

78,299,685. 84 
78,670.497.36

• 370,811.52-

75,110.45)
76,282.84

R e t e  c o i n p l e m e n t a r «
P r o d o t t i  d e i .i  a d e c a d e .

4.261.00
4.226.00

-  35.06

1,172.39) —

1,659 60 
1,809. 60

•moToo

25,980.751
26,824.30

108,550 46) 
121.896.65

675 001 
693.29!

— ___1,843.55)— 13-346.19 -

210,976.26:
227,506.68

18.29-

1,813,309.03
1,813,653.64

P r o d o t t i  h a i , I . h G e n n a i o
16,530.42 ■

1,256.68
1,jt63_78

92.90

344 61

44,892.77 
44,709. 39

183.38

541.018.53 
642,275 47

-  1,256 94

2,632,207.06) 
2,641,4.7.03

9,199 97 —

28,548.S5| 
85,063. 64)

5,059,976.24
______________ 5,127,109.17
58,514-79|— 67,132 93

1,192.60
1,037.27

155.33

PRODOTTO ESERCIZIO
Differ, nel 1893

corrente | precedente
della decade . . . .  
riassuntivo . . . . 647.74 710.52 

15,285 25 15,921.21
-  62.78
-  635 96

Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo
Società A non im a con sede in  M ilano —  Capitale sociale L . 180 m ilio n i —  interam ente versato

A  tenore dell A rt. 22 dello Statuto Sociale PAssemb'ea Generale ord inarla  della Società per le Strade 
Ferra te  del Mediterraneo è convocata per i l  g iorno 27 Novem bre 1893 alla una pom. nei locali della Sede 
Sociale in M ilano, corso Magenta N. 24, onde deliberare  sul seguente

ORDINE D E L  GIORNO:
l.° Relazione del Consiglio d’Amministrazione ;
2 °  Relazione dei Sindaci;
3. ° Approvazione del bilancio 1892 93 e relative deliberazioni ;
4. ° Nomina di Amministratori e dei Sindaci.

I l  deposito delle azioni dovrà esser fatto non p iù  ta rd i del 18 Novem bre p.° v °  presso le (bisso 
Banche e D itte  sottoindicate. p 1 jdbi,e’

I  tito la ri di ce rtifica ti nom inativ i di deposito di azioni potranno depositare questi in  luo<m e vece 
delle Azion i. B

Qualora l ’Assemblea di prim a convocazione non fosse valida per mancanza di num ero l’ Assemblea di 
seconda convocazione avrà luogo I T I  D icem bre p. v. ; e per questa g li azionisti che non avessero ancora 
eseguito i l  deposito potranno effettuarlo non più tardi del 2 D icem bre stesso.

Milano, 25 Ottobre 1893. IL CONSIGLIO D’ AMMINISTRAZIONE

M IL A N O  -  C assa  S o c ia le . -  B a n c a  G e n e ra le . -  N A P O L I -  C assa  S o c ia le . -  R O M A  -  B an c a  G e n e ra le .  _  T O R IN O  -  B a n c a  d i 
T o n n o . G E N O V A  -  B a n c a  G e n e ra lo . — V E N E Z IA  -  A le s s a n d ro  L e v i & C. — L IV O R N O  -  A . e G, d i V . R ig n a n o . — F I ­
R E N Z E  -  M . B o n d i e  F ig li . -  P A L E R M O  -  C assa  d e l le  F e r ro v ie  S icu lo . — B E R L IN O  -  D is c o n to  G e s e llsc h a f t .  -  C O LO N IA  
- S a i .  O p p e n h e im  J . r  & C. -  F R A N C O F O R T E  s /m  - B . H . G o id sch m id t. -  F i l i a le  d e r  B a n c k  f a r  H a n d e l  u n d  In d u s tr io . _  
M O N A C O -M e rc k  F in c k  & C. — B A S IL E A  - B a s le r  B a n k v e re in . -  d e  S p e y r  & C. -  Z U R IG O  -  S o c ié té  d e  C ré d i t  S u is se  — 
G IN E V R A  - U n io n  F in a n c iè r e  d e  G en èv e , -  P A R IG I  -  S o c ié té  G é n é ra le  p o u r  f a v o r is e r  e ie . (R u e  d e  P ro v e n c e  54-66) -
L O N D R A  -  L o u is  C ohen  a n d  S o n s. -  V IE N N A  -  S o c ié té  1. & R . p r iv . A n tr ic h ie n n e  de C ré d i t  p u r  le  C o m m erce  e t  ¡’in d u ­
s t r i e .  — T R IE S T E  -  F ilia le  d e l l’ I. & R . p r iv . S ta b i lim e n to  A u s tr ia c o  d i C red ito  p e r  C o m m erc io  e  In d u s tr ia .

F iren ze, T ipografia  dei F ra te lli B o n c in i ,  V ia  del C astellacelo , 6.


